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Jllujlrì/simo , e ReuertH/bftiij 
mo Padrone 

o y che !#sò 
«[Jg* fcriuere , e vor- 
Tpfj rei pure che’l 

Móndo tutto mi 
riconofcelfc per vmiliflìmo 
Seruidore di V. S. Illuftrif- 
fima,hòtrouato vn partito 
per poterlo fare agcuol- 
mente. Equefto fi è, che 
nel dare alle Stampe i’ 
Ortografìa del P. D. B. 
( fuggetto de’ più infigni 
della dottillìma, e pijflìma 
Compagnia di Giesù ) 
la quale infegna altrui à 
bene fcriuere Italiano, hò 




imparato ancor’ io ad ac- 
cozzar inficine quattro ri- 
ghe, che in faccia di qucfto I 
Li! ro facciano publica te- 
ftimonianza dell’olìequio. 
fillima miadiuozione ver- 
fo il merito, la generofita , ? 

e la gentilezza di V. S. II- 
luftrtfsitiia E tanto più vo- 
lentieri mi fon mollo à dar- 
le quefto fegno di riueren- 
zt, quanto piùviua con- 
feruo la memoria del de- 
bito , che mi corre , per le 
grazie riceuute, felice ri- 
cordanza, dalla Illuftrilfinva 
Signora fua Madre , e mia 
Signora . Io non prenderò 
qui à dare le meritate co m \ 

men» 



ìnendazioni à qucfto Li- 
bro ; pofciache farebbe^ 
vn’ accender faci nel mezo 
giorno, fapcndofi che fo 
il folo nome del P. B. è at- 
to ad illuftrare qualfìuoglia 
V olunie;or che s’hà da dire 
di quello, che è fatica della 
ei udita fua Penna /Nè me- 
no afpetti V. S. llluftrifsi- 
ma , ch’io pretenda dare i 
meritati Encomi , ò alla di 
LeifteuerendilTima Perfo- 
na , ò alla gloriola memo- 
ria deU’Eminentillimo Sig. 
Cardinale di Lei Zio,òfi- 
nalméte a tutta la Illuftrifs. 
fua Cafa, pofciache su’l bel 
Principio mi fonprotefta- 



to 3 che non so fcriuere , e 
quando ancora io lo fapef- 
lì , altro fuggetto vi faria 
neceflario per porre in car* 
ta degnamente le lodi di 
fuggetti di tanta Eminen- 
za. Si che altro non mire- 
ila , le non con la,douuta 
fommiflioneinfieme col Li- 
bro dedicare à V. S. Illu- 

te 

ftrilfima tutto me fteflo , 
fupplicandola à donarmi 
vn picciol luogo nella fua 
grazia per potere viuerc 3 e 
morire 

Di V* S* llluftrijjma } e ^ euerendifsima 

Bologna Li 5. Ncucmbre 1670. 

Ymilifsimo Dcuotifs.e Obbligatifs. Scruitore 
Bonauenuira Pellegrini . 



AL LETTORE . • 

I Tefti/ule cui autorità ho com- 
pilata,per null'altro che feruire 
a gli amici , i quali me ne hanL» 
f iu volte richiedo , quella opericci- 
Lola,fono i medefimi, che quegli de* 
quali mi fon valuto nel Torto e nel 
Diritto del Non fi puo.Iui n’è il ca- 
talogo , con a ciafcuno il luo doue , 
e in che anno fono ftampati > accio- 
che chiunque il vuole , polla verifi- 
care le allegationi,cercandone i det- 
ti nel lor medefìmo autore; che da_» 
efli holii io tratti immediatamente , 
non prefili da verun altro . 

Quanto fi è alla via per cui ho 
condotta quelPopera:Di tre Princi- 
p;,ciafcun di loro in fuo genere nc- 
cefiar/,mi fon valuto.-ì’Autoritàjla-» 
Ragione, e l'Vfo: peroche nellauo- 
ro di cosi fatta materia, tutti e tre-> 
vogliono hauer le mani; c hor piu 1 * 
vno che l'altro , hor folo,hor tu tei 
infieme.Benche,a dir vero, non po- 
che volte auuenga , che fi difeordi* 
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no, e repugnin fri sè ; per lo richie- 
dere che faranno v.g.l’Autorità,e la 
Ragione , vna tal regolata forma ài 
dire, e di fcriuere, che i’VTo la calla , 
e’n vece d’effa vn altra Tua ne’ripo- 
rie.E quell’ VTo è di gran podella : e 
quanto fi è a voci, a modica forine^ 
di ragiona re, e di fcriuere , fe ne at- 
tribuifce niente meno drquant-a n<L-> 
habbia il corfo nelle monete: sì che, 
flampate che fieno, e con qualunque 
carattere diuifate,non confente che 
fi efamini per cimento , quel che_> , 
buono ò non buono , • vuol che palli 
per buono, folamen te perché fi vfa . 

Ma contiofiecofa elisegli taluolta 
in ciò fi configìi'col prudènte giudi- 
ciò de gli orecchi, i quali , tanto elfi 
fono la mifura delle paróle ncl lof 
mòdo fenfibile, quanto, ciò ch’elle^ 
fono, il fonò in gratia d’elfi:tal altra, 
egli va tutto a capriccio, nulla per 
fennojne fiegue,che a chi vuol tener 
inodo di fcriuere ben regolato , e_^ - 1 
quanto il piu far fi può in tanta di* 
fuguagiianza vgualè , rimanga il 
fuo luogo al giudieio, e altresì^ fuo 

ali*- 
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r ali’arbitrio.Nè niun v’è^il quale, pér 
quantunque profetile vati di tener- 
fi fi rettici mo alle ofieruanze dello 
fcriucreVegolato , di parecchi ma- 
niere che vferà , pofia allegare al- 
tra piu vera cagione; che il così pa- 
rergli , c così agradirgli : echi piu 
ftudierà in quella profeflSone , ogni 
di meglio intenderà non potertene^ 
altrimenti. 

Dal che, due co fé a me par che_> 
ne Seguano : j'vnayche mal (I fareb- 
be , riprouando in altrui quel che fi 
vuol lecito a sè fteifod’altra che v’ha 
' ' due ftrade polTibiJi a’teriérifi , da chi 
ama , non (blamente di fcriuere re- 
golato, ma fijfficientemehtedffefo : 
eioè,Dare vna volta -quanto è bifio^ 
gnodiftudio a comprendere in te- 1 
ramente la materia, e tutte hauerne’ 

- dauanti le nece(fità,e gli arbicrj,- jé>' 
diuer(ìtà,e le ibmigliàze.le ftrettcz-» 
ze,e le larghezze,i perchè 5 ^gii ! vfi f 
così moderni,come antichi: in fom- 
ma, quanto ( fino a vfta cónu^tì^fc 
mifura)puo dirfene,e fa perii'; èkòn’ 
informato/enza piu che sè ileftb,e’l 

luo 



uo buon giudicio feco , farli da se 
mcdefimo vn dettato d'ortografia , 
fecondo il fauiamente parutogli piu 
conueneuole ad vfarfi,e piu ficuro a 
darne, bifognando, ragione à chi ne 
l'addimandafle: E a quello intendo 
io che habbia a feruire(Te può bada- 
re a^tanto)il prefente trat tato. L’al- 
tra yjaè>del non prenderli maggior 
noia, e fatica,che di leggerc,e far fue 
ie.regole, che quello , ò quell’altro 
buon maedro in profetinone di lin- 
j gua, haurà dettatele con effe in ma* 
Ho,feguitarlo a chiufi occhi . E fe-> 
altri l'addi mandalfe del perche di 
qual che lìa particolarità del fuo 
fcriuere,fodisfare a tutto con quella 
fola, e vniuerfale rifpoda,ch’è l'anti- 
chifsimo Ip/e dixit . Ma quedo non^i 
dourà mica valer piu auanti , che in 
vfo proprio : non per ardirli a far 
dell’arbitro , e diffinitore del Così 
yd,ne fi de* altrimenti ; non spendo 
non ché le cagioni ddì 9 altrimenti 
che può , e per auuentura de’farfi , 
ma nè pure il perche, del cosi far e-» 

gli, - 
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gli/c non il così falchi egli fiegue: 
come appretfo Dante le pecorelle, 
quando efcon del chiufo , 

E ciò che fa la pi ima,e l’altre fanno. 
Addogandoli a lei snella sbarretta 
Semplici,e chete, E LO PERCHE NON 
SANNO . 
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Del diuidere le parole In i feri ti ara . 

CAPO I. § I. 

Pel come diuidere IcconfonantN 

^ ' T»y i y’ . 

O fpezzare vna parola itiduC-J 

L metà, non fi dee, nè fi voci fare 
ad arbitrio % ma con regola, e 
magiftero;peroche le parole h 5- 
noilornodi quiuidouele fillabervna 
all’altra fi aggroppano per comporle ; e 
in quefte cotali giuntarle non mai al- 
troue,ben riceuono il taglio che le diai • 
de, cdàaciafcuna parte quelle più ò 
meno lettere , le quali per giuftitia loro 
competono. Nè il ben farlo in tutte è 
così ageuolcofa come forfè altri s’ati- 
uifa.Eptsre vien iouente alla mano il 
doucr dimezzare hor quefia hor quella 
voce, la quale tutta intera non cape nel 
verfo,òriga, che fcriuendo noi, giu- 
gno all’orlo del foglio con (olamente 
vna parte di sè : onde, fattole appretto 
vn piccolo frego di penna ( come le » 
morfe al muro non ancora finito ) il 
qual frego mofiri quello effere non piu 
che vn pezzo di parola, fi conuien traf- 
portare l’altro fuo pezzo al capo della 
riga feguente. Come ciò debba farfi, ria 
fecondo vfanza , c ragione , eccoucl di - 

A uila- 



a CAPO I. §. I. 

diuifato in alquante offeruationf . 

E primieramente -, douc fra due vo- 
cali fi rruoua vna fola confonante,que- 
fta vuol darfi alla vocal fuffeguente_p » 
Così quelta parola Parola , fi fpezzerà 
in Pa*rola^ò veramente Paro-la, e così 
tutte le fomiglianti. 

Che fe tra due vocali fi troueranno 
due ifteffe confonanti,ò fe creatali , che 
\c due prime fien le medefime , la diui- 

fìone fi dourà fare fra le due prime 9 

confonanti v.g. Patteggiare , fi dourà Ì 
romper così.P atteggiar e,ò Patteg-gia- 
re:e Abbracciare , doue ha tre confo- 
fì&fìù,cosi,Ab^bracciare #; I1 mcdefiino 
vuole intenderfi de’due V confonanti , 
Avvolgere, Anaci en are. Anni j are; fcri- 
uendo , Au-uclgcre , Au-ttelenare Scc. 
Che fe due confonanti fra due vocali 
faran diuerfe(pur che la prima 
non fia S, ne la feconda R ) l’vna fc nc 
darà alla prima, l’altra alla feconda vo- 
cale V.g»di Contento, ( arem Contento : 
di Combattente Com-bat-ten-te . 

3. Vnafillaba fola, hor fia da se, ò in 
principioaijparola auuegnachc di piu 
lettere, non fi diuide ; perochc le parole 
ofie fono che fi partono in fiilabe » non 
le fiilabe in lettere » non hauenti fuono 
altrimenti che in compofitione di filla- 
ba. Adunque Strapparci la cui pri- 
ma fi l lab a conia ben cinque letter e 
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tutte e cinque le vuole infieme 5 e fccv- 
ueralTì Strappare . 

4 Se faranno tre confonantf dmerfe, 
la prima delle quali non fi a Sballa voca- 
le precedente non fe ne darà piu che v- 
na:c di tali tre confonanti > per quanto 
auuifo,Vvltima fuol effere vn R. la pri- 
ma ò M. ò N. ò L. timbra, u4mbrofid> 
Embricai Imbrutì* , Entra , Contrijid > 
Jngroffa, Oltre, Coltreyjlltro, Scaltro > 
Feltro . 

5 Le conibnanti,che diuife rendono 
in noftra lingua Tuono diuerfo da quel- 
lo che hanno vnite,no fi diuidono.Tali 
fono Gn dauanti a qualunque fia voca- 
lc :(j/,ed «Se, innanzi ad I, ò ad E : faluo 
per accidente alcune poche voci. Per- 
ciò non ifcriucrcmo Sog-nare , ma So < 
ignare', per non fare V^g-mts , e’I Di- 
g-nusydt gli Oltramontani : così Btfe~ 
•gnareyLc-gnOjSi-gnore &cc. Al medefi- 
mo modo Confi-glio Veri-giio,Co*glie~ 
re>S cagliare ècc.E Fa-fcoyNa-fce, Pe- 
lei , La- [eia &c.non Conftg-lto,Peri- 

g*lio.NdbcCyPe[-ce &c.Di CQ^V ìil^ 
Acqua, Necquc >j4cqniflare £ fimili^par- 
lercmo altrouc per diuerfa cagione^? • 
Quanto al diuidere, nó mi vo’far piu a- 
uàti,chc dire,haucruiduc manierc,e ra- 
gioni per l’vna,c per l’altra.'cio fono, fe- 
parare la C.dal Q.Ò tenergliela fépre af- 
fida. Quella ferine ylc-qua, Ncc-que~j ? 
Ac'2«//^<5cc.qucfiay!f-c:^«i/Ì4»Ni/-t 7 wr, 

A a A-cqm 
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2\fc# douer fi dividere i Dittonghi. ^ 

D Al/afop^derra ragione, dell’effer 
le fi i labe gli attorni che compone- , 
gono le parole, (Segue indubitato,! Dit- 
tonghile i Trittonghi ( i quali mai non 
fono piu che vna fìllaba d’vn fuono fo* 
lo, benché di piu vocali) non poterli 
dmidcrefn due metà. Perciò.quanto a’ 
Dittonghi , non fi fermerà Pi-acere, 
Ft-cnt, Pi-oggia , Pi-uma, Nè E- uro- 
, Qu-efto -, C u-opreyQu-adro ,Hu-omo 
&C, Ne in fine a parola , Occhi-o Vec • 
chi~a , T TAuagli-. y Jiiacchi-c-i &c. ta- 
gliando a mezzo il dittongo, che non ^ 
ha mezzo, perochc non ha parti . Cosi 
dunque fi vogliono difunir quelle fiila- 
b c:Oc-chio> T rana-glioy Pecchia, Eh~ 
-ropjyPiog-gjaiCuo'pre&c. Ne di pun- 
to altia maniera che interi , potranno 
fcr inerii que a dittonghi, che fono vn a j 
voce intera Già.Die* 

&c. Quanto poi a’Tritton «hi, mal par- 
li^? 0 fa chi diuide V,%»FigUuolo così, 
Figli-nolo , o vero Figltu-olo : peroebe 
quefta è vocedi tre fillabe (ole, e quel 
ghuo.n’è vna : adunque indiuifibile per 
niun taglio. Cosi ancora Giuoco-, Ho * 
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Tfticctuoto , f 7 ! duolo, P aiuolo &c» non & 
hanno a fmébrare in Gi-uoco > nè Giu.* 
•oco , ma Giuo-co voce di due fillabe: e 
Umile dello fletto trittongo dcll’altre • 
Ma Hauuto, Dovuto, &c. e non fo- 
no mica Dittonghi*, effendo guelf a * 
!or prima V, la confortante dell’infini- 
to Hauerc , Dotare &r. nè ntai fi tras- 
forma in vocale , che s'incorpori a far 
dittongo . Perciò , come nou pollo- 
no q nette voci diuidcrfì altrimenti, 
eh c,Ha~uere,Ha*uuto Do* uer e, Do-uu • 
tofkc, altresì conucrranfi diuider ne 
gli altri tempi, Ha-urei non bau-rti , e 
così Figure fti,FÌA*urebbe,Do*urei, Do - 
-urefti, non bou*rei,Dou re [ti & c.fc già 
non li yoleffc in ciò feguir l*vfo,e rcn— 
derfì a l’autorità de gli Sràpatori,i quali 
a non piccol fallo nell’arte fi reebereb- 
bono il diuidere altriméti che Ha a* rei, 
Hau-rebbono, Dott-rei, Dou-rebborto&cc. 

> Tmouafi chi niega , douerfi mai ap* 

piccare a’ Dittonghi niuna delle due p 

confonanti, chetai voltali fieguoiio,! 
faluo s’clle non follerò amenduc la me- 
de fima raddoppiata , come Sueldertu , 
F tam-ma,Schiaf'fo, E percioche pur è 
vero che dietro al Dittongo , Mfieguo. 
no, in parecchi ur>ei,due confonami di- 
uerfe r delle quali,ceito c,, che vna vuol 
darfene al Dittongo ( come in quelle. 
Fianco, Piange, Ctctn ce,Btan*co &cc.) 

A3 non 
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non trouando come altrimenti fpac- 
Ciarfene,niegano la effer dittongo.Ello 
Tfisin Cielo, ìo in G'oue,/« in Giunone? 

sì ; deh (e ancora Mercurio artefice 9» 

e monitor delle lingue, gli aiuti 
ben pattare , mi dicano , qual proprie» 
tà deUé piu Erettamente douute al Dit- 
tongo fallifce a quello infelice Monde 
habbia a dirli non effetto ? Rispondono 
col Peterc principium di chi non ha__* 
che rilpondere.il Dittongo non fofferi» 
re che confonante veruna gli lì appic- 
cichi alle fpall c.la riceucrne vna;adun- 
que, ò non effer Dittongo, ò fc pur l'è , 
adulterinole baffardo . Dittonghi legit- 
timi effer quelli, *4#/^ ra, Pietraie uopre* 
Ciau/iro , Dietro dee. ne’ quali ,‘ 4 le due, e 
le tre confonami che lor vengono die- 
tro , tutte lì affegnano alla voca! luffe* 
guente , (criuen lofi j4a-llro non j4u* 
f~tro,Pie‘traii\on Piet-ra> dee. Così cf* 
fi. Ma primieramente , non fono egli 
Dittonghi,5 , £Hrfrtìto,e coH'affiffo £)«?/- 
fi Puolfìdcc.e pur le due confonanti fra 
mezzo, fi dipartono l’vna dall'altra « e 
faffi Sgnar-dOìtì on Sgua-rdo , Dttol fi , 
non Duo^ifr.E pur di ciò fia comunque 
altrui piaccia,e per non detto , le v’c in 
che contradirlo: domando j che nuoua 
forma d’argomentare è cotefta ì attri- 
bruireal genere quello ch’è proprie- 
tà.d’vnalpecieJ Benché, o io male aa- 

eli; 
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uifo,ò mal fi fa, attribuendo a que’Dit- 
tonghi come loro proprio,quello che a- 
zi è della lettera R: e nc formo la rego- 
la in queftomodo . 

Vocali, femplici,ò Dittonghi che fia- 
no , alle quali vengono appreffopiu 
confonami, l’vltìma delle quali fia R. 
non ne ammettono per se ninna, mu 
tutte le rimandano ai la vocal fu ffeg Liè- 
te . Tali fono i Dittonghi Auftroy Pie» 
trii.Ciioprc-.CUuIlrOìDistro &c. pofìi di 
fopra:E quanto alle vocali fchictte, A- 
gro> Ptgro, Ritrofe, Impetrare , Aprire 
&c. nelle cui diuifioni,!' R.fi tira dietro 
quell’vnaò piu confonanti che la pre- 
cedono,e faffi A»gro-> non Ag-ro , Ri- 
-rr<?/0,non Rie-rofoiimpe-trare-, nò Im » 
pet-rare,A'>prire ì non Ap-rire: efimiìe 
à’Auftro , è Pietra &c. come fu detto 
poc’anzi. Quefta regola fembra fallire 
in affai delle voci nelle quali l’R non fi 
trae dietro tutte le confonanti, ma delle 
tre che fono > vna ne dc’concedeie alla 
vocal precedente : come a dire Imbri - 
gl tare, Imprimere proprio J ir, prude- 

te &c.e Incredibile, Incredulo Jticrudc 
lire .Infrangere , Ingrandire dee , ma chi 
ben auuifa la propria codinone di que- 
fte voci, e delle altre lor fomig!iami,uo- 
uerà efferui ragion particolare, ond J elle 
debbano vbbidire ad vn altra regola.# 
che ne formo: cd è . 

A 4 Di m 
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Diui pone delle voci compo/lc Dell 1 S * 
E de 1 numeri . 



Od compone d’alcuna Propoli* 



tione, fi vogliono in tal maniera 
diuidere , che la Propofitione rimanga 
intera V. g. 7* rafandare , T rafcurare , 
7 " rafpiantare,T riportare , T rafmet - 
&c, non fi diuideranno facendone 
7 ~ra-(andare, Tra-[curare &c. 

7“ rat-andare, T r a [•curar e,T raj-mct - 
&c. Così A4aUjgct4ole,A4alagiato > 
AfalaguratoM diuideiàno in Adal»agc- 
ti oi e agiato , Mal-agurato*E Adat- 
tare, Adoperare, Adergere, Adagiarti 
Adufare &c. non ci daranno A-datta * 
re,A*dagiare &c.ma hd- aitare, A d-n- 
fare, Ad-agiare 8cc. Così Dilauuentu- 
ra, Di (a ce rba,Di[ag io.Ditacconcio , Di * 
j armare, Di jer edere. Di fin fingere, Dt[ a • 
daranno Dij-oneflo, non Di-fone- 
fro , Dif-armare , non Di-farmare &c. 
Così Inacerbire , Ine fpugn abile, Inopi- 
nato, Inutile &c. fi taglieranno sì , che 
17» riefea intera. E per non andar piu a 
lungo P Imbrigliare , Imprimere , Im- 
proprio &c. e P Incredibile , Incredulo 
& '.de la regola precedente, fi vorranno 
diuidere dopo 17w, ch’è lo ftefloch e a 
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7 tf,fenon che priuilegio è del P, e del B» 
che non vada loro innanzi altro che 
T M. come diremo altroue , 

La lettera S, cui Tregue altra confo- 
nante fra mezzo , ò in fin di parola pa- 
re a molti douerfi vnire con la confo- 
nante che le vien dietro , anzi che con 
la vocale che le va innanzi .. Perciò di 
Rejpìrare , Ri fp levriere , Afpettarc , A • 
fluita, Na[c»ndtre y Atoflrarc,Co[futne 
&c. fanno Ce-fiume* tirare » iVx- 
-fcondeye. Altri Temono altrimenti , e 
doue non interuenga Propofuione, co- 
llie in Refpirare. Rijplendere òec.danno 
l’S alla vocal precedente > eferiuona 
Af-tutia, Naf-condere * Moj-ti'ar^ % 
Costume* &cc. 

Finalmente i numeri mai non.fi dilli*? 
dono : le già non fodero vna riga di piti' 
figure che quanto è largo il foglio . Per- 
ciò fe queit’anno 1670. non cape tutto 
in vn verl'o , non lì de’ porne v. g. il 16. 
nella fin cPeffo , e*l 70. nel principio 
dell'altro \ ma doue fi potrà il meglio» 
tutto in va corpo . 

• l . ' "J- 4 * •* ! J . ^ ^ y 1 ; - L * | ; J , ■ * * \ TJC 4 f 
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CAPO UH. 

Dell’ Via , e della Forza loro . 

'• ■- ? ' - i’i ■■ ■ 

D EH* accentare hofcrittonelTof* 
loie Piritto alla Ventunciìma.* 

A S ofifer- 
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òfferuatione. Qui, forfè nc dirò piu co- 
le in meno parole: cioc, parermi efferui 
quattto maniere deviargli Accenti i. 
Per debito. 2. Per conuenicnza. 3. Per 
libertà . 4. Per non fapere • 

1 Vuoili per neceflìtà vfar l’Acccn- 
co , douc la voce lenza eflo riunirebbe 
cquiuoca • E quella del contradiftin- 
guere i fignificati,lmi pare la cosi vera , 
€ fola proprietà dell* Accento , che altra 
non ne so riconofcere. Quelle voci du- 
quc i Amo>Pero,Afori,T‘ Parti) 

Cibo* Dormirò &c, fono, come vedete* 
o nomi, ò verbi, ò tempi di verbo : e 3 
quelle altre, cioè le medefimeaccétatc*. 

fTilte, Già, ParthCi - 
6'o,I)irMtrb>m\iun natura, cioè lignifi- 
cato, e divengono vna tanto altra cofa, 
quanto è alrvo vn nome da vn verbo , ò 

da vn auuerbio; vn tempo prefentc 9 

da vn pattato , ò dv? auuenirc . Amo, è 
prefeme ( anzi ancor nome a chi mai », 
non adopera l’afpiratitì.ne ) Amo è pre- 
terito. Pero# albero : Però è congiun- 
tìone. T ffie, c nome, T cftè aiiucrbiorc 
così degli altri, la cui fpecificationcdi- 
pende dall’ hauere ò nò l’accento r or-» 
dinato come parte del legno iftituitcia 
lignificare dou’egli è, la ral colale doue 
nò , la tal altra . In quelli cali, c còsi ne- 
ceffario adoperar l'accento , come il 
corre l'cquiuocauofìcda’ Segni. Nè fa» 
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J srei dire perche fi accenano a tal fine 
e vltimefillabe, e non ancor le mez- 
zane nelle voci fimilniente equiuochc 
fenza tal fegno:comc a dirc>Balia,San m 
dali, „ Ancora &c. 

2 LaConuenienzaè,doue!’Accen^ 
to, hor vi fia, hor nò, non trasforma la 
voce mutandone fignificato : e non per 
tanto, il darglielo è vfo riceuuto, e con- 
ferente al leggere piu fpedito. V.g.que* 
fie voci Età, V trita» Fal'o , Sentirà , Go^ 
dera» fkc, toltone via l’accento , noii^» 
perciò diuengonoequiuoche , cioèfi- 
gnificantinull’altra cofa, ò tempo,fc^j? 
fono verbi; ma il tornelo hora, offende- 
rebbe l'occhio affuefatto a vedamelo, 
ed efler qaafi ammonito, del doucr la-* 
lingua pronuntiando pofarfi fopra l’vU 
tima fillaba : tal che egli feruean2i alla 
commodità del lettore , che alla verità 
della fcrittura . 

3 A me par Libero l’accentare ò nò 
quelle voci d'vna fillaba fola, le quali 
non fi poffono pronunciare diucrfamé- 
te, ò per la loro ftefla natura, come Ciò , 
FiUyGittyScc, dittonghi non poffibili a 
riceuere due accenti, perocne noru.» 
fono due fillabe, ò perche allo ftcffo 
modó fi proferirono accentate, che nò: 
ma percioche v’ ha de buoni fcrittori , 
i quali s’ hatV'fafciata correre v libera* 
mence U mano, non a diftinguerlc_^ 

A 6 (che 
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(che non era meftierijma a premerle > i 
colbAccento, faccia! chi vuole, e nnn .. 
perciò lafcerà d’effe r buono Scrittore » 
i>sì foeliono alcuni accentare i verbi 
F'o e FÀ,S'o,e Sà,h'o,c Hà,Vb>z Vk,Stb % 
e Su &c. e Re, e 6>#,e Sù,c Ma, c TU 
&c. Io, che vi fi faccia quell'accento, 
noi fo: Ben so , ch’egli opera in queft* 
altre voci: D^,che nc diuien vetbo, ciò 
che non è Da\ D / , che ne diuien gioì-» 
no, ciò che non è Dt\N'e che ne prc nde 
virtù da negare, e così Già, Pie , Vte,Se, 
Te, O’&c. che dal l’accento riceuono 
onde fignificare altre cofe,che lenza. 

4 Le particelle Di , Ci, Che, Pi, Si, 
Aie, Te, Se ,(cioè Si latino ) e ogni al- 
tra fimi! vcced’vna fillaba fola, che a 
non ne ha ragion di natura non ne mo- 
fira priuilegio d’autorità , non ne pruo- 
ua poffeflo,nè preferittione per vfo, il 
pur volerle accentare , è vn ingiuriofo 
abufare l’Accento , ediffinìrlo inutile 
alla fcritrnra, mentre fi adopera a non 
imprimere niuna virtù nella vocale do- 
ue fi pofa, nè alterarla, nè fare in foni* 
tna nul l’altro, che piantare vn chiodo 
in tefta a vna mifera paroluzza : che è 
peccare non tanto contro ad ortografia 
quanto contra vmanità. 

Voglionfi ancora auuifar certe voci, 
le*quafi, benché fieno tal vna di due fo- 
le lettere j pur fi portano in corpo fino 
- a ut 
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fino tre lignificati diuerfi,e nonhauett; 
do noi tanti legni che ballino a diuifarli 
tutti * ci conuien taluolta intenderli per 
difcretione. V. g. quefta fillaba D«, può 
lignificar tre cofe, vfandola in qucui tre 
efempi: JlDt dellapafqua : Dt fe bai 
che aire : Dune , e ai te . Il primo e no* 
me: il fecondo, è veibo: il terzo , fegno 
del calo : e quefto non richiede acceti* 
to: gli altri due il portano alla ftc(Ta_* 
diuifa,cioègraue : così non v’è come 
contrafcgnarli l’vno dall’altro : nè fi 
vuol farne cafo, ma riporlo fra’tanti al- 
tri equiuochi della noflra linguali qua- 
li è piu ageuole toleratli che diuifarli.E 
chi togliei’H da tutti i tempi del verbo 
Hauti e I comincia con Q, Ai* A.ne 
aggiugne irì quelle tre voci tie mole* 
flirtimi . Peroche a dir lolamente dell* 

O, eccouel pollibilead vfare in quat- 
tro maniere : i. O voi che m } afcoltate • 

2. Ovoi y oio : 3. O cajo acerboì 4* 

O parecchi cofe che dirui . Di quefti 
quattro 0, ciafcuno diuerfoda gli al- 
tri nella forza (uà propria , non ne gra* , 
nano coll’accento altro che l’vltimo» 
accioche s’intenda per Habeo : e (e b 
O è niaiufcolo , legge degìillampato- 
ri è, lalciatlo fchietto , Altri come me , 
non accentano il primo , ma il lecon- 
do,che vale ouero ; Al terzo tl’cfclanià- 
tione^ggiùngono^diciam così* l’enfafi 

di ' l \ 
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di quell’H. che nella Non. 56. Curradà 
Gianfigliazzijalle Gru , Quando fattoli 
lor vicino . Grido , obtoh . Il quarco^lrè 
YJHabeo latino , dan volentieri all’ vfo,e 
alla ragionCjPantiporgli vn afpiratione. 

Hauui altresì delle voci , le quali fi 
accentano nel pronuntiarle , non però 
nello fcriuerle : c fono le tronche,e per- 
ciò apoftrafat do nonvorre y dirui : Di 
qua'tem pi ragioneremo ì lo non vi polpe* 
dare a intendere ifuo'penfieri 8 tc, per 
V orrei^Quali . PotreiSuoi,z fomigianti 
fmozzicature , affai frequenti a gli anti- 
chi , bene ancor da’moderni vfate,douc 
lor ne torna il bello. A quefte,non fi può 
dinegare l’apoftrofo; nè fi vuole aggiu- 
gner l’accento , come fodero voci inte- 
re, ciò che non fono . 

§. II. 

Dt'Dittonghi » che in torfi lor di {opra-» 
i Acctmoifi fc empiano . 

N ON è di pochi l’errare i quella of- 
icruanza,del nóiferiuere il Dittó- 
go doue no va ; e faticale noia di troppa 
piu fpefache vtile fembra loro il douer 
farli a tralcegliere , e notare ad vna ad 
Ì vna le voci , che foggiacciono a quello 
( accidente ; pur effendo il vero sì altra-; 
mente , che tutte fi conofcono in vna_* 
qual che fia diloro, e la maniera di lego* 

! larle tutte, è la roedefima diciafcuna . 
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Due fono i Dittonghi che patlfconò 
quella mutatione di fcriucrfi nora ìnte» 
ri , hora fol per metà , e perciò non pia 
Dittonghi: V VO,dc! quale diremo in-* 
primate PI E. Adunque,auuifatc quefta 
riga di voci che qui diftendo , auali mi 
vengono alla pena: Buono,Scuola,Nuo- 
no , Fuoco, T uona,Puo,Suole,Muoiorto 9 
Cuoprono . Muouerc.&cc. Non è egli ve- 
ro : che tutte portan l’Accento (oprai 
dittongo,c ne priemono l’O/Ripigliatc 
hora le medefime , ma fatte idi uemrc^j 
altri cafì , òaltrf tempi , òallongate» 
ò variate per modo , che l’accento paf- 
fl piu innanzi , sì che piu non fi pofi fo- 
pra’l dittongo; intalcafo , fi getta-* 
l’V , e ne rimane 1*0 loia . Perciò 
non ifcriuerete Buotttà , mà Bontà, non 
Scuoiare, ma Scolare, non Nuouiffinto % 
ma Nouiffimo, nè Infuocare, oè T* nona- 
ve , nè Vuotare , nè Suoleua-,nè Muon,o 
Muorire , ne Cttoprire,b Cuoperchto, nè 
Muoueua &c.ma gittatone l’V, Mone- 
ti*, Coperchi ,e così di tutte 1 altre voci 
fomiglianti a quefte nell’hauer tal volta 
i J Accento fopra’l dittongo V O : che in 
patfando.quello piu auanti,non fi ritie^ 
ne altro che l’O. 

Il medefimo aunicne al Trittongo 
IVO quanto al gittatfene pcrla^ftef- 
fa cagione quell’infelice V che v’è nel 

mezzo . Perciò Figliuolo aitinolo, Se&- ! 

r i " -J 
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giuoUìCcdriiioloj Figliuola , 7“ ouagli - 
tiola> C durinolo &c. ci daranno Figlio * 
lettOiFjciolinOìSeggioletta &.cA olo i de- 
riuati da Giuoco , efeono di regola, pero- 
che gli antichi han piu volentieri fcritto 
<ji«c^re,chc Giocar^ ne io faprei indo-, 
uinarne il perche» maffimamente $rciv 
uandoG appretto i medefimi Giochetto - 
te ^Giocolare) Giocolo &cc> il Nou. Anc. 
SO.ha Giuocafle, e non vuole imitarli j. 
ina il Bocc.cht N.5 \. ProttcrittelSVac*- 
re a [cacchi. Nel B*rb,er, f. 281. fi le gè 
Giocando, fo 1 . ; oi.Giucatore . Ben è del 
Bore Figliuolct.ta[N.i 6 . e due * olte^* 
N.29.e 30. e 45. e 86. nella quale hora fi 
legg t Figlioletto , hora fuori di rego- 
la, Figliuoletto . Così ancor ne’Ditton- 
gfii v’ha qual che elempio da recarli piu 
a, (corcetrionc di cui che fia * che 
volonra dell* autore . Dante Conu. f. 

XC i. Suonato , c Suonare. B ic-N.l .Ri* 
fcuoterai'N'71. e 79* T rttou<wa-> e Ri* 
intonare . Ma Nuovamente c di tanti, 
che mal fi preiumerebbe feorfo di pen- 
na in tutti . Ancor Buonamente è di G. 
Vili, c de gli, Amm. Ant. ma Poniffimo . 
fldittepiu correttamente dal.Boc. N., 

4» 43-97* ' "* > 

^ L'Altro Dittongo , nel quale la tra- 
fpofition dell’Accento ha la, medefima r 
forza, è ri E : r ma per dir vero , le voci • 
ttcUe quali noa fe ne poffa altrimenti ,- / 

fon 

w - - 
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fon così poche,e tante Pecccttioni>egU 
efempi contrarj, che la regola par Pac* 
cefforio> l'appendice il principale: on- 
de il meglio decorrerne che vi fia,c,pcr 
quanto a me ne paia , lafciarda parte i 
di fcor fi , e adoprar la femplicc fpofi- 
tione . Hauui dunque affai delle voci » 
le quali, per douunque s’babbian l'Ac- 
cento , mai non perdono il Dittongo 
IE. Tali fono , non {blamente quel- 
le che prouengonoda! latino > ene^j 
mutano I L in I.come Spiego , Pteg*> 
e fieno , le quali danno Spiegare, Pie - 
gare , Pienezza fatuo (empre il Ditton- 
goitìia ancor altre d’ogni maniera-^* 
chc rendono Ptefà.Pietojo', Pietra, Pie- 
irttzji.a\Liete >Lietiliimo ( ma non pero 
LietitÌA)A 4 ietoMtetuto;Siepe,h(sicpa‘ 

to &c.A'rreal trafpor dell Accento per- 
dono PI. Cosi Cieco ha Cecbità,ò Ceri* 
tà che vogliate chiamarla: C\elo,Cele - 
fi e , Pie de, Pedata,? Pedone ; LieueLeui- 
tà-,Fitra,Fierità',*nccichc il Bocc.v Caf- 
fè ancor purità : Brieuc, Brevità* ccn_* 
tutto ! Brievemente , e Brieuijsimo , che 
iroucrete piu volte nelle Nouelle , nel 
Paffau. e in altr i-,eT rtegua , Jntreguar - 
fi,Siegvo,Segvirt\ Niego , fregare, Sie m 
do .Sedere ',6 telo , Gelare,Caualtere C * - 
ualerejja , che diffe il Bocc. N. 15- &CV 
ne’piu de qua’verbi PI v’è accidenta 
le y e noi traggono dal latino » eh’ 

Ut 



* 'O 
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L'“>s>Ferus,Brems,Mgo,S<:deo,Getu, 

c. aUum &c. e ancor nella noitra lingua 
iene può di meno:ed è altresì vero i n .« 
parecchie); quelle vociche habbiam_j 
vedute fermerò col Dittongo VO.E- 
tiandioprofatori(non folamente Poeti) 
negittanoI'V.eaman meglio ili ferme - 
ie rroM*, che Prfioua,Nota,chc Nuota, 
per Io JVatatlttino, e così d’altre, ma_j 
non di tutte.o quali tutte, come i Poeti, 
che viano pai volentieri Foco , Loco , 
Oioco,Copre,Mere,Tona, Motte &c. dì 
che parleremo al itone . 

§. III. 

Vt'Verbi , ne' quali ilpaffar dell’ale, 
tenta fa feguir murai ione nella 
i or prima [lUaba . 

T RE fono i verbi fuggetti a quefta^» 
^&& c iOdQ->E(c9>Z)cbbo.Y\xio a tan- 
to chc l’ Accento fi pofa topra la lor pri- 
nia vocale ella dura )a medefima, cioè 
L) in Odo * E in Efco.t in Debbo: ma in 
panando oltre l'Accento,!’ O di , fi 

v l pc j • II ìw i ^ d > firoilmente in 
V :l E di Debboyi n O. 

Adunque fermerete Odo,Odi,Od^ 9 

Odotto > Odano8ccoE(co,E[ci i Efie,Efco- 

ti ° , ejeano dee. Debbono Deuo ; c lì ^ ^ 

qui non è tuogoda Deputarne ( Deb- 
tu o Detti , ò Deh Debbe,Deue,Dee f 

Deb * 
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DebbonofDebbano,* Debbianoott^ ciO 
come fi è detto 5 perche la prima tillaba 
vien premuta dell’Accento * Non cosi 
ne gli altri tempi , doue è paffato a prep 
mer qualche fillaba fu Seguente, con$€ 
in Fdtrc y Fàtua , Fdirebbe , Fatto $ 
Vdirarmo 8cc.Ffcire,v[cijJero>Ffcircr»Oi 
Vjcirono Fjcuo $cc,Douere,Donc]JeDo‘ 
ttuto,Douremo,Douemmo dee, ne’ quali 
tempi fi fa 1 a mutatione della prima vo« 
cale, come fi è detto, . . 

Poche licenze fi fono prefe gli Anti- 
chi di contrafare a quefia olferuanza; e 
Y E [cito che fi legge inG.VilM*2;c.i.ein 
Alb.G.tr.2 c.i. E fetta,* di nuouoEjcij* 
nel Nou.Ant.23 e'1 Dobbiamo nel Paff. 
f.H5.e 2 13. e certi pochiffimì altri, non 
c ben certo di qual penna feorfo fieno 
flati Non così nei Petrarca il Verbo Dtf* 
uere > al quale quel pulitififinao Poetai» 
non volle feruar come debito quefto 
do ut re ; perciò ne habbiamo C.8.D*#- 
rien,Sotì»i 1 g.Deurei Son.é6.D«? urebbe • 
Son. 203. Deuett > C47.S0n.38-e 137* 
D^«rw*Ci40.D«wr.C Dtwtfl &c. c 
Poeta che ne feguitaffe l cfempio,non fi 
Dourebbe « ne fi Deurcbbe r iprendere : 
non così il Prof atore, che non hauendo 
lefirettezzc delverfo» non de’ volerne 
la libertà « 
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§. IV. 

X* Verbi dell* prima manieri , do uè 
l' At cento pafj a oltre all' A dell* In- 
fi nitore [io cambiar fi in £. 

I n A RE termina l’Infinito dc’Verbi 
della prima maniera , ò come i latini 
dicono, Coniugatione: Amare, Imita* 
re, Sperare &c. Hor fino a tanto che j 
l’accento non va oltre quell’A* che c il 
fuftanriale c cofticutiuo di tal maniera 
diverbi * maòdauanri , òfopra, egli 
dura e permane^ c fcriuefi, Amiamo, 
Amano , A matta , Amate , Amiate , e-» 
A mafie Scc. e cosi di tutti i verbi , e 
di tutti i tempi fomiglianti a quelli . Ma 
in pattando piu oltre l’Accento , A li 
trasforma in E , nè piu fi fcriue A marò , 
C anta r ai , Studi ara , A n d areni o,Varl a - 
rete , Sperar anno , Imitarti, Saltarefii , 
Confidata ficc.ma Amerò ,Càt{rai,Stu-o 
dura, Andremo, Varierete, Spereranno," 
Imiterei , Salt creili'. Confiderà &c.- » 
So ,.che v'ha luoghi di buona linguai * 
doue pailando non fi fa tal cambiamen- 
to dell’ A in E in verun tempo, ma vi fi 
dice così. Am aro y St udi arei ttecc onie_j> 
Amare Studiare &:c. Ma io qui m’at- 
tengo al l’ vfato da gli fcrittori^quanti ne 
conta il buon fecolo,e ben ancora pielo 
a larga mifura : in iurte inficme le cui 

opere, 
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opere , che ho rilette piu volte, non m’£ 
auuenuto d’auttifare piu d’vn qualche 
otto ò dieci così fatti A'non Scambiati 
in E, doue gli fcambiati fono a miglia» 
ia, e non v’è foglio , che non ne habbia 
parecchi : perocheqtiefta prima manie- 
radi verbi in A**e è fecondi ili ma infra 
i’altre 

Piu penfiero mi dà il non riufcir ve- 
ra la regola in due tempi del paffato 
imperfetto, ò Pendente che vi piaccia_ji 
chiamarlo del Dimoftratiuo, i quali in» 
uariabilmenre ci danno Amavamo , A*» 
^manate, Cantavamo, Cantavate : e pur 
r qui l’Accento paffa oltre a quell’ A eh* 

10 diceua . Confetto, che fe chi vfa pro- 
nunciare Cantavamo 8cc, 

• dicèffe ancora Amavate , Cantavate 
Scc> mi trotterei da quefta mia medefi- 
nta otteruatfone ccftretto difentirla^» 
con etti quanto al pronunciare , nulla 
©ftante quello che ne ho fcritto nel 
Torto al uum. cxc*e le pruoue certifll- 
me de 1 Poeti che ne ho allegate ; pero- 
clic così la regola mi riufeirebbe vera 
in tutti i tempi, c perciò non inutilmen- 
te penfata. Hor fallendomi ella in quefti 
due,che altro poffo , che darla per falle- 
noie in efH, e ripararmi a quel commuti 
rifugio. Del patire ogni regola qualche 
eccettionep egradifeane chi veltruoua 

11 buon vfo,chùtò ? la buona intentione, 

Dtl 

• l!ki a . » sw * W 
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Del non Accorciare * 

CAPO IH, §.I. : i->' 

jM# wkry* accorciar T toppo ne Toco\ 
JNè far commune con la Frofa^uel 
eh' e proprio del Verfo . 

C Onfiglìod* vtile prouedJmentofu 
in que’ primi, i quali alla lingua 
noiira iniegnarono a parlare. Il confen- 
t tirle vna non piccola libertà di troncar 
le parole , per modo che affai delle voi- 
ce riefean piu belle (mozzicate che in» 
cere. Moltiflìmc fono le voci , che rice- 
nono troncamento , e quale in capo, 
quale nel mezzo , le p iu nel fine : c tal 
vna di quefte può diminuirli piu uoltc , 
come appreffo vedremo.Chi compone, 
non gittando lc'parolc incarta , come 
fi fanno le pietre ne' fondamenti, con-» 
vn lalciarlc cader giu quali vengono , 
perochebafta che empiano, ma le dis- 
pone , e le ordina confideratamentc ; fa 
per ifpcrienza quanta diuerfità cagioni 
il troncare ò nò , a fuo luogo c tempo, c 
quanto fe necontrifti l’orecchio per of» 
fefa, òne giubili per diletto. Certa* 
mente periodo ben tirato non fi può fa* 
re, nè dargli numero conucnientc leg- 
giadria, grauità, crudezza , dolcezza , 

va- 
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varietà, corto, cadenza , fecondo il ri- 
chiefto alle materie , e al lor proprio 

dettato; (e non fi pon mente al doue 9 

fi conuengano adoperare le voci tron- 
che, ò intere. Ma queftoèlauoro d* 
arte tliuerfa da quella che habbiamqui 
alle mani . ^ 

Adunque venendo al come regolarti 
nell'vfo de’ troncamenti , parmene in 
prima da domandare , il tenerfi difere- 
tamente fra mezzo l’cftrcmità fempre 
vitiofe, del Troppo, e del Poco, non 
volendo accortare ogni uoce quali fof- 
fer migliori perche minori , come dille 
collii della fua piccola moglie : ncal 
contrario, ferbandole tutte intere , e s 
falde, cornei! troncare vna fillabaa v- 
navoce fofic decapitarla . Tutti i mi- 
glior maeftri del ben parlare fi fono af- 
fai piu temici, al* diffondere , che allo 
fcorciarc ; e vuoili far come etfì.auue- 
gnache non quanto il gentiliflfimo Ca«* 
fa, che ne pafsò gli antichi: altrimenti di 
poco darefte nel troppo molle , e nel fi- 
nale ad affottacodrlor poniam qui alcu- 
ni piccoli csépi dell'afpro, e dello fmac- 
cato,cbe prouiene dal troppo » e dal 
poco accorciare ; c fian quelli del pri - 
itio. Boc, N. 2 . Adi par dijeerner lo Spi - 
rito Santo ejfer d ’ end, N. 77 .N J haurcr» 
non mcn fcfla &c. N. 82. Procacciarono 
l or ventura," N. 8$% De man vedrem che, 

prué : 



» 
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pruoua&cc. Quelli modi paion tenere 
vn pò del fecco, e delTafpro, almeno 
in quanto riufeirebbono all’orecchio 
piu dolci terminate che tronche alcune 
delle lor voci. Al contrario,- quefti al- 
tri, i quali tutti faranno efempi di que- 
lle due fole voci Vno , e Alcuno , diftefe 
leggiadramente Am. Ant. f. 16. Vno 
Santo Padre domandato da Vno Fra* 
te . M. Vill.Lib.i.c .6, Vno fanciullo mo- 
flruofo , per oche a vno capo , t a vno col* 

10 &c. Bocc. Laber. n. 41. Vno repente^ 
freddo Nou.27. Buono huomoju mi pa- 
ri vno pere&rin ( e quello Buono l ma- 
rno , che non e buono Tuono , l’ha il 
Bocc.nella Nou. 43, almen cinque vol- 

r te,nè quali mai fcriue altrimenti) Nou. 
64. Vno ricco huomo, Nou. 90. Vno nero 
€oruo Nou.93. lo Jono vno piccolo (erui - 
alare, N.75. Vno mio paio d t vofe»c Ad v - 
no gran tempo. Am. Ant.f. 507. Bene che 
(cioè benché ) tu fi\ di ferro per Ahi** 
no tempo, di caldo coler ai, Bocc* N. 93. 
C95* Alcuno altro.. In quelli efempi 
for fe l'orecchio vdirebbe piu volentie* 

11 Vn che vno : come » in vece d *Jo [q~ 
no Vno piccol feruidore>i\ dire lo fono Vn 
piccalo ferutdore • 

Trouerece ne’Profatori piu antichi 
degli accorciamenti da non volerli v- 
fare: come nel N u. Ant.ij.^r wo, 
per Sopta me;ia Alb.G.tr.a.c. 26. T al 
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di Quegl ì:c Am Anr. f. é»o. e 97. 
Que' mi pare tl fatttoicioè Quegli : e Alb. 

G. tr.2.c. 47. Maluagio comandamento 
fare' cote{ia\t quiui mcdefimo,Ao«/^- 
re'confentaneo.alla r agio tieipec Sarebbe 
e fomiglianti.già iti in difufanza. 

Nè fi vogliono viurpar dalla Profa ^ 
gli accorciamenti propriflfimi de’Poeci: 
fra’quali per auueururfi non è Per per 
^'er/o,ciouandofi nei Boc.N.14. Le eoe • 
che Per Ponente vegnendo : e quiui Iru 
ver,c Di ver cioè In verfo , e Di verfo . 
Non cosi Com per Come.Pc.$.$j$.Mér 
C o?n piu me n’ allungo^ piu m'appreffo • 
►e S-n.290. Cloni perde ageuolmente in^ 
•vn m aitino Me per Meglio «ben .« 
chel h abbia il Bpcc. N0.79, Dantc|ln£ 
l.Ond'wper lo tuo Me per/forf dijcertto , 

H , i,Se[ fautore’ fìtendi Me ch’io non va* 
giono, E. 3 i.Me'fofle (lato&zc,\A è Po'pet 
Dopo Bocc.V ibC.i i. Altro e penj are a* 
uanr i, altro e Po l male , e quiui pure C. 
49 Nè T o,per T egli del Ba1b.fol.78.Ne 
T oi del Perr.S. 156. £ fuggendo mi ToV 
quel che più bramo, Nè T a'pcv T ali def 
ni ed. C. 25. T a* nemici , C. 39 ,Ta 
due nodi.S.\ 66 .T a’dye lacci Nè La’ ve 
vfatitfìmo , per Ladow. Nè D/èper 
Diedi Bocc. Vif. cmi. Com'ioti Die 
mirabil documento Nè Fea per Faceua 
Per. C.41.S. 230, Nè Fefsipzx Fa- 
ll cef- ' 
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eefsi Son. 182. dite volte i Nè fon per 
Poflono , c cento altri di.piu maniere , 
che lunga cerca bifognerebbe per rin- 
uen irli tutti , così i già quafi dimenri- 
«hi,come i tuttora viati . _ ì; 

§. il. 1 V 'i J 

• * * 

. . . /*»• ,7' .-Af . 

* »tv* v 1 # ' • f » • < i • t ' j / I 4 < 4 1 • ’* u I . 7? 

Z)eZfc pn«*c voci de'Vcrbi . 

N luna prima voce di verbo nel pie- 
(ente del dimoftr.uiuo fi de’mai 
troncare, togliédone I O in che finifeej 
etiandiofe la confonante immediata-* 
fotte vna delle priuilegi^te L.M.N.R.E 
mentre quie’n tutro il rimanemcche 
verrà appretto , parlo del poterfi ò nò 
troncare qualunque Ga generatione di 
voci, intendo, dauami a confonante. D’ 
altro luogo farà il dire quel che fi può , 
ò fi dee, feruitando vocale. 

Adunque non ifcriueremo lo yerdon 
'volentieri: lo fo/pir d) t notte : Non ab • 
bandongli amici &c.lalciandoG ingan- 
nar l’orecchio da Perdon>Sofpir,j4bba‘ 
don^omì che fogliono accorciarfi : ciò 
che non effendo qui, ma verbi, e prime 
petfonc,non poflono. Anzi appena v'è 
feconda , c terza perfora del Cingolate, 
le quali fi vogliano fetiuete altro cb* 
intere . 

So'o il verbo Effcre ne va efenre,* ? 

mol- 
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molto bene fi ferme Io fon /ano , e fon 
voftro . 

§. IH. 

Delle voci terminate in A, 

N luna voce finita in A può tron- 
carli . Adunque mal fi dirà» Vna 
fu col cafa , Vna pien fonte , La prtmier 
coja,Vna fier beftia , Vna Siren che can- 
ta, Vn hor di notte , La ver cagione Vna 
fchien dura.Vna fteur compaginale, e 
ciò con tutto Phauere il Boccaci nella 
V ifione C.2C .ciato efempio del contra- 
rio, fcriuendo >|$* vedea trasformata in 
tremol canna . 

Per la Beffa cagione non il dourà 
fcriuere(cio che non pochi fanno ) Vna 
jol co[a,vna fol volt a, Vna fol grati a, V- 
na fot vefla&c. peroche Sol non è altro 
che ò Solo aggettiuo msfcolino, chc__# 
può troncarli, ò l’auuerbio Solamente , 
in cui vece fi cdetto(eben può diiTOi 1 ®- 
loyC 4?o/:adunque Vna fol co fa diuerrà ò 
Vna folo cojat ch’è folecifmo di genere 5 
ò Vna [olamente tofane h’è ttafpofuione 
vitiola , in vece di Solamente vna-> 
cofa . 

Di quefta oblirationefi fottragoli-* 
due vocirl’vna è Suora per Religiofa_* 
(non per Sorella: ) potendoli (criucr 

B 2 be- 
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bene,S«*r Domenica* Suor Francefca « 

L’altra è Hora auuerbio.e All’hora , e 
Ver hora*z D'hora in borace Ogni bora* 
C'Vai borace Ad bora nd bora , e Qual’ 
bora > c quanti altri fi compongon d' 
fiorai . Pct. C.42 .Il pianto ogni borfre - 
/fe.^on.143. La memoria adognibor 
frefea. Nou. Atìt.jó. s^ll'faor fi partii 
BoccN.98. Allhor fi 'ufttu a Pet. C. 2S. 
Allbor al Ih or da vergine man colte. S. 
1 16 T rapafja adhor adhor l’vfara leg- 
ge. Son 152. Co fi lo fpirito d’hor in bor 
vieti mena % 

§. IV. 

1 Dittonghi in fine di voce non 
accorciarli , 

4 t | j ». I . * ; . I . ( j j Jj )l| . 4 # j ) “ 

J Dittonghi,ò comunque altrui piac- 
cia d» chiamar due vocali compo- 
nenti vna filIabaTola,nó fi voglion tró- 
care.togliendone Pvltima delie due vo- 
cali:peroche,come dicemmo piu addie- 
tro,!/ Dictongo,di /da natura è cofa in- 
diuifibile. Se cioè vero, adunque non fi 
dourà fcriucre,né Venticinque anni , nè 
Qiialunqu'altro , nè Va occhi ardente. ^ , 
nè Io vogl'anzj morire dee. ne’quali e- 

Tempi, la vocale troncata è differente a 

daU’nlaa onde comincia la fuffeguente 
parola . 

Che fe Tira la medefimajchi infegna, 

l’a- 
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l*apoftrofo efler fogno del dineifi vnire 
la voce, ò la lettera apoftrofata con la_-> 
fufleguente, non fi recherà a difetto il 
fare, come pronunciando, cosi (criuen* 
do apparire vna fola vocale delle due fa- 
migliami che dourebbono eflere:e met- 
teranno in carta , ? Ucci' a Dio . Par c’- 
habbi a ( cherno , Dunqu’eràtJiFeggi'hor» 
per PiacctaiHabbiaftcggiQi&ic. il qual 
modo,fe;e quanto tenga del buono , fel 
veggano quegli che l'vfano. 

^ Molto men poi fi vorrà del nmori- 
cidcre fi Dittongo, fetiuendo Sketch' 
arderjtCìScogl'alfeftreiFcccb'infoìfata, 
Jovogl’ andare iQjtalpHogl’ altro &c.che 
fon due falli in vno : ed cccono il per* 
che. 

* * T ’ * ^ fi V * - . . 

^ * V ' 

OJjeruatione intorno a C , e G y quando 

accorciandop mutati fuotto • 

N ON fi de’troncar vate terminata 
in G. ò C. alla quale dal tronca- 
mento fi egu a mutatione di Tuono nidi* 
le io duro, ò duro in molle; fe già,que- 
fio non potette indurire coH'ageiiigner- 
ui IH. 

E duro chiamo il fuono che rèn- 
dono Ca ,c Ga > Co , c Go , Cu , c Gu , 
come fi vede in Cafa e G abbia. Cocca» 
c G ola , Cura# Gufton Aperto a Cei Ci , 

B 3 €c 9 
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Ge,Gi, in Cece , e Cicerchia, Gellomino, 
e Gir a fole . 

Hoc fé voi rroncafte Dico io , Vengo 
io Lungo e[Jo, fcrfuendo Die’ io Veng ’ io 
Lung‘ ef[o 3 torrette aque* due caratteri 
C,e G, ladurezza lor quiui propria,pe« 
roche Co, c Go, Tuonar» duro , come di- 
cemmo^ qui daùanti alvi, cd all’E di- 
uerrebbono molli, e da pronunciarfi co- 
me fodero vna voce intera Die io \Ven- 
gio , Lungefjo . Come dunque a volere 
che in quelle voci così vnite il C» e’1 G* 
diuengsnodurì , v’aggiugnèrefteTH» 
fcriueodo Dichio , Venghio , Lunghefjo « 
altresì il dourete, partendole nelle due 
vocali che Tono, e troncando la prima • 
Così v'è nel Bocc.N. 79* Vi die b' io. 
Lab. n. 193. A que/te parole dich io , che 
&c.o n.iSi. Ma che dich'io'ì nel Barber. 
fol.85. Qui ti pregh io Di Lungheffo vfa^ 
to icriuertt vnito, in Vocabolario ne ha 
efempi : e vuole intendeift ancora di 
Lunghe, Lunghezza &c. 

Parimenti , chi tonile l’H da tutco’I 
verbo Hauere , e da douunque ella non 
incrudifceil Tuono della confonaote , 
alla quale fi dà, non potrà per tutto ac- 
corciare la particella Che togliendone 
lE r él’H. Ben potrà fcriuereC’ 4 ^ 14 - 
«fi , C ’ ordxfcono , C' vfino ( anzi il dou- 
rà,Te non ^uole adoperar 1 H inutilmé* 
te) ma no altresì C è, 1 C ebbero, C inteti - 

dami 
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dano:\n* o Chebbero, come alcune vol- 
te il Boccacci^ quali fem pie i Villani^ 
Ch'ebbero : e quefto,a chi toglie l’ H dal 
verbo' Hauere, farà pju tegolato > 
Truouafi ne gli antichi C h* haues > 
Ch'ebbe , C h'hebbero &c. Hallo il Bocc. * 
Nou. 1.58.40. 43,49. 98. &c. llCre- 
feenzi emendati (fimo ha lib. 1-0.4. C^’ 
bangio detto : così Aib. Giud. L’ Oi.ncl.d. 
Òrig.eBindo Bonichi ben tre voltein 
vn Sonetto : de’ quali tutti luoghi , e al- 
tri lor fomiglianti ,qucl che vuol dirli* 
è,.hauerui vn H. iouetchio . 

§. vi. 

Voce terminata in Gli , non accorciar fi 

tenori dauanti ad 1 . 

... * 

P ER la fteffa cagione , voce termi» 
nara in Gli, non fi vuole accorciare 
dauanti ad altra vocale che I; peroche 
Gl innanzi ad A> E> O, V, ha fuon du* 
ro,come fi vede in Glauco , Gladiatore , 
Negletto, Ingle[e, Gloria, Globo : ma iti- 
ti nzi airi ('trattone Negligen^a,Glica, 
e t G licerla nomi propt j, e le alcuna altra 
tal voce v’ha ) fuon a molle : hor fiegua 
altra vocale airi» come in Maglia,Mo» 
glie » Meglio , Fogliato : ò nò. così nel 
mezzo ,T rauaglino, Veglino , Imbrigli* 
no. Spoglino \ come nel fine. Se agli ,Sco« 
glh P*gA, Configli &c. 

B 4 Adun- 
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Adunque,male /entro farà EgV era » 
Quegl' altri, Megl'entr a , che tu vogl'ef - 
/ ere, A rtigl’ acuti, Scogl'alpe(tri,Figl a* 
inabili G igl' azzurri , Begl’ Artgiolt,C a~ 
pegl* auuolti , Confìgi vtilt &c.Nè vuol 
farli ragione al poterlo , il leggere nel 
Malerpini,nel Ncuelliere antico, e ìil* 
alcun altro de gli Scrittori di preffo a.-*» 
quel tempo,F iglò, Mogie, Spoglo , Con - 
[iglò, Glene iT ogle à , é famigliami a 
gran numero : i quali efempi ò non va- 
glionoa prouare il poterfi oggidì tron- 
care innanzi ad ogni vocale le voci ter- 
minate in Gli , ò pruouano , ancora po- 
terfi vfare intere le medefime voci, c P- 
altre lorfornigliantàcomea dire Agio» 
G er mogio, F ogle, Vcgla, T aglàre «d)l 
che non cófentiràno poterli, ò douerfw 

Se poi voce terminata in Gli no dogl- 
ia accorciar/» lenon dauanti all'I voca- 
lejper la medefima ragione noi donrà fa 
particella,G/*>hor fia Articolo , ò Pro- 
nome. Perciò non ifcriucremo Gl' atti 
mi,Gl errorp.Gl*oràtni, Gl v mori , nè 
Gl' accenno Gl % cl 9 (se,Gl*oebb,Gl'veci[e » 

Noi» però è da voler negare che non 
ve ne babbi» etfempi nel Bocc. Nou. i. 
G/W/riN ii*Gl’occki N.41 .Gi'hauef- 
fero N.52 Gl’ambafciatoriScc.e a qual- 
che centinaio in Gio.*Villani,e nel Bar- 
belino: pure ftampati fedelmente^* 
e con ottime copie innanzi » Tal che il 
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volere obìigarc a quarta ofleruanza^ , 
non per ragione (cioè !a qua fi naturai 
del G/) ma Colo a forza d’autorità , e d* 
derapi a me pare,oltre che vano,còtra- 
rio all’intendimento: e ciò doue beru^ 
foffe vero,che i) Boccacci^ gli altri an- 
tichi , haucffero punteggiare le loro 
. fcritture eglino (lettre non altri dipoi a 
lormodò , comemoftra quel che hab- 
biamo del Petrarca in originale e n e j 
parleremo a fuo luogo . 

Scriueremo dunque diftefo,e intero, 
<Gii animigli errori , Gli ordini , Gli v 
mori-.c Gli accenno . G lieleffe. Gli odiò , 
Glivccife. E accorciato Gl 3 lmperadori 9 
Gl’intelletti-, Gl'indiani , Gl'infelici : c 
Gl 1 in ere bbe ,Gl‘infu! c> Gl 3 innubi Gl’in* 
deboli 6ce.8c 

§. VII. 

Dtllevoci terminate nel maggior nume* 
ro in Ni, altre poter (i accorciare 
altre meglio fcriuerji intere « 

V Oci terminate nel plurale in M , 
fe nel (ingoiare finirono in , 
v J è chi niega loro il poterli accorciare:e 
ne (pecifica come errato , lo ferhiere 
Le origin vere , Le imaginfalfe : e nulla 
piu. 

S’egli haueffe detto , che le voci 

B 5 fdruc- 

ut 

. •». DigwzofittifGoogle 
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fdruccioìc , terminate ncll’vn numero 
in Ne , nell’altro in meglio ftanno 
intere , che troncherà me pare , che l'o- 
recchio v’acconfentirebbc , attefo il 
qualche difpiacere che fentc , vdendo 
Le erigiti , Le intimiti. Le caligin , Le-* 
vertigin^Lc trafcur aggina cosi dell’al- 
tre tu Pvltima delle cui fillabe non li 
pofa 1 accenro:cbe quefta ne ftirno effe- 
re la cagionc.Ma nelle voci non iidrué- 
ciole, e per ciò accentate nell'vltima di- 
lata tronca , la regola indubitatamente 
è falfa. E pruc.uafi primieramenre nelle 
piu di ccncinquanta. voci chehabbia- 
mo 5 terminate in One : Ocoafione y Opi - 
tiicne^Carbone &c.!e quali pur finendo 
nel plura'e in iV; , e lecito il troncarle . 
Poi ; eccola altresì falfa in Crine Ini, 
J.Col pugno chiù lo : e qutftì co'Crin^ 
WOZ.Z.Ì . Inf.24.CA£’/ Sole t Crin fotta 
l'aquario tempra Pt tr. Son. 251. Co» 
la fronte di rof e e co Crin d'oro. In Bene 
Boce. N. 47. Ben temporali . Non. 59. 
Ben paterni . InCane.Pex.C^De'tniei 
Canfuggo lo fiorino &c. Rimanga dun- 
que per buono, ii non accorciar le uoci 
idrucciolenel plurare : e dcH'altre, fap- 
piafi che non u’è regola uniuerble. Ed 
io moftrerò piu innanzi, che ben fi può 
fci iuere Camiti lunghi y Capitanf am o(ì y 
Chriftian dinoti > c così gli altri nomi, 
che nel ringoiare finilcono in iVb,con la 
< . penili*» 
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penultima accentata , come fono Ca- 
mino, Capitani Se c. 

§. V 1 1 1 . 

4 

‘ Delle voci accentate grane . 



Q 



Velie uoci , la Cui ultima fillaba è 
premuta dall'accento , imi non fi 
tror? àn'o . Darà, Potè, Fin) SonbìPtetà* 
T eflè, Qoftr, Però, frinii le.mille altre 
lor fomiglianri,tutte fi vogliono fcriue- 
re intere » e non mai altrimenti : e dico 
ancora innanzi qualunque fia la uoca- 
Utonde per auuentura cominciafle la-.» 
'parola Tegnente . E ben uedeognuno 
quanto fi offenderebbe l'orecchia, leg- 
gendo Dour'auuenire,Pot'e{[ere ì A / for’ito 
iftàte,S on' orribilmente ,V ’trt’vmuer [a! 7 : 
per Dourà, Potè, Afor), S on'o^Fi ri iì - il v‘è 
oltre di ciò la ragione che noi conien- 
te : perorile tolta la vocale accentata^ 
con effa l'accento eh è di lei fola , quel 
tronco di parola che rimane \ non è piu 
ò quel tempo di uerbo , ò quel nome, ò 
quel che che altro fi folle incero , e coll* 
accento. 

Sole al poterfi troncare , benché ac- 
centatcfma folo pe r accidente , e fenza 
debito di Copra fegna rie tutte)fono 
uoci compofie dalla particella C he , 
Giache » Benché , Comeche . > Perche * 

B 6 
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Auuegnache , T uttoche , PtrciocheyA- 
-*amtchcilnnanz.iche,C<>ncio(ìccofache , . 
c fe fede il buon conio quell' Ondeche » 
sì louente alla penna del Caro nc’vol- 
garizzamenti della Rettorica d’Arifto- 
d!e,e delle due Gradoni di Nazianzenoj 
( e non in proprietà d’auuerbio di luo- 
go , nei qual lignificato è buona voce,} 
haurebbe ancor egli il poterli accorcia- 
re.S^rà dunque lecito icriuete Perch * io) 
éàctiech'egliiT uttoch altri yoT utt oc al - 
In, fecondo il piacete del non viari H 
doue la pronuntia non fi muta : c cosi 
dcll’altre due vocali, 0,cd V. 

La ragione del poterli troncare le lo- 
piadette vocila me par edere, il non ha*» 
ucre la paiticelh . Che ài lua natura-*, 
l'accento ,• cheferhaueffe, i com polii 
•J’eda non fi potiebbon troncare piu di 
quel che fi pofia AUrcs ) , Tuttodt,Og m 
gid),Mait) & c. 




§ IX. 




Dc'monofillabi che non riceuojjo tronca* 
memo. 

D E’Monofillabi, altri fe ne pedono 
accorciare, e ne parleremo apprel- 
lo : altri nò : nè v J e vna differenza vni- 
uerfale che fepari , e conuadiftingua-a 
queftì da quelli . 

• Gli 
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Gli accentati, mai non fi accorciano: 
c ciò , non perche l’accento graue che Cì 
pofa lor Copia , h&bbia virtù di fare aprir 
piu la bocca pronùnpandone l*E,e l’Or 
peroche Ce tal natura ò uirtù foffe pro- 
pria di tal accento , douremmo proferir 
largo j e aperto Poti , G odi , T cmi,Se - 
di , T cfti, &c. Nè ci farebbe ncceffario 
hauer due diuerfi carateri per 1* E lar- 
ga , e per la Gretta ( come alcuni vor* 
^ rebbono)é due altri per l'O , a rimuo- 
uer i’equiuocoda T o[co,Efca, Scorta > 
Pe [tappeto, Afcle,T orta*Poro* S orttu, 
^ Cofta y Polla* PcfteyC da tante altre voci 
lor Comiglianti , le quali , pronuntia- 
tine chiufigliO , el’E , lignificano 
vna cofa ; aperti , vna tutt’altra-j * 
Baierebbe fouraporre l’accento graue , 
e aperta con effó la vocale , Carebb e o 
tolto Pt quiuoco . E Ce mi direte , che 
non può edere accento graue fe non 
preme l J v!tima fillaba,* io vi rifponde- 
rò > ritenete la virtù apiitiua Ce i’ha , e 
dategli vn altro nome . Machenon_j 
Phabbia , il parlan chiaro Ir tre altre vo- 
cali in V à*ù),F'uyAndYa*MQr\yirtìi& 
cosi nelle lor Comiglianti,pure accenta- 
te graue , e non perciò pronuntiate con 
maggiore apertura di Cuono , non n ef- 
fendo capaci. Adunque la cagioni^» 
k del non accorciarci i monofillabi ac- 
centati , non piouiene dal proferir 

largo:" 



». 
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largo : nè quefto , dalia granirà dell r àc- 
ecnto j ma ò daJnafcerc equiuoco,ò dal 
perderli in tutto l’effer uocejò uocexhe 
nulla lignifichi • 

De Monofiilabi dunque , *non fi vo 
glion cioncare ^ legno del terzo calo 
nel numero del metto, Dà ueibo ,F*-j> 
Fra , Già , Ha , £,4,amierbio di luogo, 
Ma , Qua , Sa , Sta, T ra , Va, E’ verbo, 
2 )»r , Fe nome ,F'o verbo, iVè(nequejSe* 
(es)Pte,Re, ^pronome, Pie 0 ) giorno, 
verbojG/famiòi^i^/jaffermatiua • 
Ciò, Do, Fo , Ho, Nò, Po, Prò, Può, Sto , 
^0 (vog!io)^(vadoJ7’it(prendi)co- 
mc ha il Petr.So. j87.F#,C7Ìk, Gru, Piu , 
Su,Tn . Altri ancora ve ne baurà che 
non mi rifouuengono . Non ho già 
per dimenticanza ommeffo Chi, e Da , 
legno del fefto cafo : le quali due par* 
ricelle a me paiono da douerfi contare 
coll’altre attefo il dubbio, che, troncan* 
<Jotì,poffon mettere dfsèjr il 
Che, c ’1 Da, fia Di. Fra magnanimi pa- 
M à ch'l he piace > leggo nel Petr.Canz. 
39. c Canz.‘ 48. T al merito ha eh * in- 
grato \crue\t nel Tri.Atw. 1. Ben fa ch'il 
prona : e auucgna che non v’interuenga 
équiuoco , pur meglio hauvebbe fcritto 
ricopiatore,./# chi'lbtn piace , ecbi'i 
f ruoua . 

Quanto a gli altri monofillabf che.^p 
non fi vogliono accorciare, non è gran 
- * fac. 
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Cacto bi fogno fpecificarne i falli, effendi 
agcuoli a conofccrfi folamentc che fi 
prefentìno all' occhio : come farebbe 
Vn d'interojo ti f*h onore, V* attor ne, St' 
*tt ento^D'infretta,Van do ,Fr' altri M' 
* weeome ha vn mio Dante Pur.i.M 9 
a te com'era tanta terra tolta / fe pur le 
vocali che ho troncate a quefti mono- 
filiabijfon le medefime che quelle oa 
de cominciano le parole feguentùchefe 
fofscro altre riunirebbe intolerabile il 
vederle,e Indirle . 

§. X. ■ ;‘ ii 

Seia fatticeli a Ogni, f offa erette ór fi da* 
uamt a qualunque vocale . 

S E vi darete a cercar la cagione, pec- 
che altri vuole, che la particella^» 
Ogni debba fcriuerfi Tempre inttrada‘- 
uanti ad ogni vocale, trattone l’I.vi fen- 
tirett per fu ad e re tutto l’oppo fio, cioè , 
porerfi ella troncare innanzi a tutte le 
cinque vocalùperochequel Tuono mol - 
le, tenero, fchiacchiato, comunque fi 
voglia dire, che la Gn ha , congiunta—* 
coll a I,Pha fimilmentecon le quattro al- 
tre vocali, e come in Ogni , così ancóra 
fi fente in Bagna , Degne , Sogno , Sptf- 
gnuolo . E (c voi fcriuefte B'agnta , De- 
gnie)Sognio 9 SpagnÌH»ib ti c pronuntiafie 
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Ragnia, non come due fi{- 
iabe ( che noi farebbono) ma vna fola , 
no|i Semirette , fe non forfè pei imagi* 
catione, Suono diucrfo da &2g?/<?;ad un* 
que che ba a fare 1* I. dopo Ogrì , quan- 
do “ a innanzi a voce che incominci^-, 
dalla vocale A? E perciocbe Ogn\ non è 
voce poflìbile a pronunciare da sè, ma 
vuol neccflariamentevnirfi, come Sode 
'tutt’vno con la fudeguente, tanto è prò* 
ienre Ogn arme, quanto Ognarme : a 
quello non bisognerebbe li, adunque , 
neanche a quello . E a me parmaraui- 
glia, che chi pur.concede poterli ferine - 
icOgnaltro , £ Ognuno, noi voglia d* 
Ogn arme , e d 'Ogn’ vjo , ma Solamente 
v ne ndo fi a formare vna parola . Per gli 
occhi (domando io) 6 per gli orecchi? a 
vederla Scritta, òad vdirla pronunriata? 
pequefio( com’èj ricord ifi delia Su a ^ 
ltcffa dottrina, L’apoftrofo far di due j 
voci vna: adunque canto edere proferi- 
ie Ogn" altro , e Ogn’ uno quanto Ognn 
altro, e Ognuno . 

Quanto poi, al douerfi per autorità 
§5 buoni Scrittori; dou’è ella? e chi può 
dirmi, cosi hauere Scritto v.g.il Boc- 
xacci ,* e non, tre volte , Ogn 3 altro in * 
tre verfi vicini Nou. 8: e altre voltc_* 
celia precedente ; e nella 57.073* piu 
volte : e cosi quafi Sempre : e due volte 
Ogn anno N. 60 , e due volte Ogn ’ huo~ 

' “ ' mo > 
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ino? Ogri altro Nou. 92. e nella 31.47. 
49. so. 6 y e 100. in diuerfi modi . Altre 
copie haurannorfiuerfamente:<2 ciò per- 
che niuna ba il proprio fcriuere del 
Boccacci, che kriffe vnito come in quel 
tempo fi -v fatta . 

Tutto ciò non ottante, io vi configlio 
di icriuere tutto dittefo c intero 
dauanti alle vocali , trattone W. e ciò a 
fin che, dal moflrar di fapere, fcriuendo 
altrimenti, non ne riportiate l'$ffer ere* 
duro errare per non fapere v 

r ' f .1 .*-•'! * * <v f - a 

$. XI. 

l! ; 

3tn far fi fcriuendo gl infiniti interi : t 
- * certe altre voci y articolari . 

G L’ infiniti, fonoda fcriuerfi interi 
piu fouente che tronchi , dauanti 
a vocale. E fiere ardite , Seruire in Cortc 9 
Tarlare o[curo t Leggere vn libro . Non 
ve n è debito , per modo che non fe na 
pofla altrimenti ; ma , l'orecchio ne r i- 
man piu (odisfatto . Non cosi del mal 
non accorciare dauanti all E; anzi fi 
conuerta tal volta leuar quella dell' In- 
finito, econ efia il finire c J l comincia- 
te immediatamente in £ \ cofa molto 
dilctteuolea lentire. v. g. Potere effe» 
re , Andare efente , Riujctre eletto 
&c. che piu grati farebbon© tronchi , 
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Toter ef[ere 9 Andar e [ente &c. Così do* 
uc il Bocc.N.7«fcri ^Delibero di vole- 
re andare a vedere. e N.7 9. Dover potere 
tffere che effi &c. forfè gittando alcuna 
di tante E, haurcbbe feruito meglio all* 
orecchio .. 

Innanzi all’ S. quando vna, ò taluol* 
ta due altre confonanti la fieguono,non 
fi de’ far terminare la voce precedente 
in confonante. Ma percioche dell' S. co- 
sì accompagnata , v’ha non poche altre 
cofe che airne, le comprenderò tutte in- 
ficine in miglior luogo . , 

Altresì del poteri? ò nò troncare ì no- - 
mi, che nel numero del piu finifeono in 
£*,cfa’è vna delle quiftioni piu disputa- 
tele ragionerò al capo Dell’ Accorcia- 
re, che farà il feguente . 

Voce, in cui fi pofa, percioche in efla 
fin» fee il periodo, ò alcun membro d’d- 
fc> , ognun vede che vuole fcriuerfi in- 
tera. • i 

Cinque voci , Porta , Otto , Santo , 
Grande, Monti, ricordano non trouarfi 
tronche innanzi a vocale.Non fo fc cer- 
che nel fole Decamerone,ò in tutte Po- 
pere de Boccacci, e di tutti gli Scrittori 
d’autorirà: che farebbe vn graadireima 
diffuilirtìmo a conuincere errato, lo 
non me ne fon dato penfiero: e con tut- 
to il leggerli Nou. lAl fante hnomo diffe , ? 
Ser Ciappelletto effere [lato [auto huo- 
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mo , ferino piu volentieri come il PaflV 
fol . 9 .SanrAgo[ìino , così lo ySant'huo- 
me >e Grande huomo . Le tre altre,mi pa- 
iono fìar meglio intere che tronche^* « 
Il che, a volerne cercare, potrebbe affer- 
marli di moltiffime altre voci,comc_j 
La nau' in mare La neu in terra , L clj 
ment'al cielo , La v oc’ intuona ,L* pac'è 
rotta \ Languì fc' e muore Scc.delle qua- 
li tutte voler dare precetti , c regole, fa« 
irebbe vn prefuppotre , che chi fcr»uc_j{ 
non habbia punto di buon giudicio>òdi 
buon orecchio* x v 
. 

Dell* Accorciarci 
evrima 

Delle voci che fi accorciano auanti • 
CAPO IV. §. I. 

Di certe voci che non han regolaal 
troncarli . 

E Sdufedal troncamento le voci che 
noi riceuono,ò per natura che il re* 
pugnalò per vfanza che non l'ammette» 
iìegue hora a dir di quelle, che poffono, 
ò debbono accorciarfi.E le prime fiatu# 
quelle» dal cui principio fi toglie alcuna 
cofa , hor fia fillaba intera» òl citerà, vo> 
cale,ò conlonantc . 

Fra le quali certe, lenza potertene^ 

A dàre 



44 CAPO IV. $. I. 
dare altra regola che l’arbitrio , e hvfo, | 
fono da nominarli per faper che vi fo- 
no , pju torto che per dare in erte eleni- 
* P 10 > e libertà ad ognuno, di formarne al- 
tre fìmili a fuo piacere . Dante Inf.31. 
Jvfagmare>pet Imagtnare M. Vill.lib. r. 
^.ePaffau.f.132. (pre[[o: e fol. 154. 

Bruner. Rettor. Dtficato - 
r*,per aedifìcator: e Dificio , che ancora è 
di pi» altri. M. Vili, Li. c . 2. T aliarti, c. 

'^/«^/?^»z.4.cioèIrtanza(chean- 
‘CcrAèdclBocc.Nou.79,) Lib.y.c. 77. 
Fino a gltvittmi /fremi. Lib. <?.c. 13. 
Stitu;, per Iftitui . Lib . 1. c. 7. Str fruire 1 
per Diftribuire. G. Viti, lib. 4. c.zi.Let* 
rrn per Elettori, Lib. la. c. 113. Ctefiar 
jticc. Lib.y.c.ft}, Niquitài per Iniquità* 
AJb.G.tr. i.c. 23. Brobbio per Osbro- 
• . Del med. è Guado per Ignudo . 

M. Vili. Lib, a.c. 33 .Qnuno per Niuno 
No u« Ant. 1 3. S nologi. coin mu n e a pio 1 

ai tri, Piiflau, fet 100. La /trenta ‘vtizSo* 

72 cz Fol. 1 $.Sta notte : fol. 352, Lo /finto I 
dtl cielo, cioè lftieto . Notabile è Èem- 
do per c (Tendo vi ito da M. Vili. lib. 5; 
c. 41.46. Ss,. L6.C.1. Lib. 7. C.75.C in 
parecchi akn luoghi. Nafragio, Ba/iia- 
Bt/ioU^r angelo y Storico^ toriate- 
State ( xftas)' Rena* Nemico , Strtt^ 
tnemoiScurità t e Scuro, e gran numero J 
d’altre voci latine» comporte di qual- 
che propofìcione , ma Almamente dell* 

' Ex: « 
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Ex: onde habbiamò.S’ptf^ Scorrer*-» , 
Scommunicare^SptegareStirpare ì Spor'm 
gtre , Spianare^ Spofitione , Squtfito&Cc, 
Di cucce le così decapicate altre fó mor* 
teairv(o v alrre yiuono,e corrono ructa- 
ufa:e ceni v’ha , che alcune mai noti le 
jfcriuono'akri menti che tronche. Libe* 
r q è a eia (cu no il valertene a luogo, e a 
tempo , e hov sì , boi* nò, come il giudi* 
ciò, e l’orecchio gli detteranno . 

§. II. L - 

tV p | t i • | ' , i *' m • * » . r . J é ■ < \ l . t 

Della Prepostone In , e del? Articolo, 
e Pronome //. 

' . / . i : • J 

L A prepofitione //* , e Marticolo,e*l 
pronome//, vuol faperfene,ch’egi 
amano grandemente d’efTcr troncaci , 
ancor nella profa,enefon pìenef le feri t- 
turcde’buoni autori . E'I pianto , E'I 
chiamo , E' ri doglia^ n pena &c.E co- 
me Viri* altresì le voci che di lui (ì co lu- 
po*' pono.\E’« tanto,E'n quclUìE'n Con - 
trOìE'n torno 9 E 'ti fine & c. 

-in... •-‘tr.iaco! “ ihi’.a \ . ù' i- oftsIUa 

: §. Il I . 

Dell 1 Artico'lo QH 5 L /, ed 1. 

-i'Z 0 iiìu: l .*YD jf.^L’O $ Il .il 

G LI, Li\.I itimi'* tre fono artico- 
lo del mafehio nel numero del 

piu. 
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piu. A dirne qui quel folochefa alla-* 
preféte materia, non fi vuol negare,che 
il Boccacci, e gli altri fcritton del buon 
fecolo,non gli habbiano,qual piu*e qual 
meno frequentemente viati dauanti a 
voci» le quali cominciauano da confo» 
nante.E quanto a Gli>ì I Bocc. nella fola 
Introduttione ha Gli miei pen fieri , Gli 
trefamigliari ,gli fatti fuoi, Struggigli 
qu al i,D guanti agli loro vfei , Gli nofirì 
ragionamtntiyCon lieto vi(o \ alatogli , e 
prego gli &c. E Nou.i ^.G li cui co fiumi. 
Gli fanti luoghi, gli due Caualieri , Gli 
tre fratelli &c. 

Quanto a Li > ha nella medefima In- 
troduttione Li quali , ben dieci volte fe 
non piare Li padri. Li corpi , Li diuini 
vficiiLi nomi. Li giouani,Lt tregtouani 
&c. 

Quiui medefimo , quanto all’I. ha-* 
J corpi , / più » I preti, 1 [ oprauegnenti , / 
porci, 1 polli J cani ,/ tregiouani, 1 Fra* 
ti,J lor vfiriyl Letti &c. 

Dal che fenza allegare altri autori, ò 



altri palli del medefimo autore , ma* 
nifefto fi vede , efferfi adoperato l’arti- 
colo Graffai delle volte dauanti sua 
confonante, ne folo al relatiuo, ma in- 
differentemente con ogni Torta di vo* ^ 
ci. EaqueftoG/t, efferfi tolta, quan- 
do è piaciuti) allo Scrittore la G , 
fattone Li » fenza niun altra ragion , 
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uè che del poterlo,e velerie. Poi, quello 
mede fimo/,*, e (Tei fi ridotto ad 1.11 qua- 
le l,fi è piu volentieri abbracciato, e ri- 
mato in opera che gli altri due,etiandio 
dananti al relatiuo • E veggafi in quelli 
pochi vei fi della Nou. 8 . le nondanno 
qualche dtfpiaceie all’orecchio i tanti 
Jji chevi (onoperentro. Non miga 
(inule a quell* , li quali fono boggi : lì 
quali non [enza gran vergogna de' cor» 
rotti coturni di color oji quali al firefen- 
te<*rc. 

Non èperciòjche mai non fi poffa-vì 
ò debba adoperar Giù e Lt-> ma d’altro 
luogo '-rà il determinare il doue , c’1 
qua* J ‘ 

l; §. iv. 

\ . t 

La vocale!, a qualforta di voci p off 

torfi di ca\>o . 

L E voci che incominciano dalla vo- 
cale I, cui feguita M.ò N. p ottono, 
gittar l’I , e prenderein fua vece l’apo- 
flrofo,ma fi vogliono otteruar piu cofe» 
accioche l’vlar quella licenza riefca_* 
non fedamente lecito» pevochc fenza_* 
mote , ma con giada cfa’è la lua vti- 
lirà . 

Primieramente dunque, ben fi fa-*> 
< ben Tuona quello troncamento do- 
po 
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po l’articolo : il eguale non fi può ah- 
trimenti che fcriuerlo intero , «perciò 
terminato in vocale. Lo, La, Le&cc . 

2. Neceffarioèche l’M,ò ìN.fien-* 
feguitate da altra con forate ò da altre , 
peroebe potranno efler due, erre : ne! 
qual ca(o non farà mai che l’ viti ma fia 
altro che R. come fi vede in ìfnpreja-j, 
Jncrefcere &c.e a chi così ferme Infine* 
mento Jnfcrittione,lnfirutto &c. Adun- 
que male fi fermerebbe Lo'nefcare , de* 
pefeii La’nefplicabile diffi calta , La’ mi* 
fattone de buoniwm bcne,e ottimamen- 
te La’mprefaXo’mperadoreie col Bocc. 
ì<l.y^ x Lo*mpaz,zare.N. 50 L e’nlegnajje 
N .*lle’mpoje il feguitare. N.lS. L 0‘m-* 

f eria di Roma . N.64. Lo'ncominciboC s 
.o*ngegno.N.ì 6 .La'ndufse.Conc\.Lo n* 
nentore N, 18 Lo'nferno N.69,Sc«c’w- 
pacctafse. N. 55. j 4 tlo'nc~ontro N. 60. 
*T atte l' acque corrono alla'ngtu . Dante 
Inf.gg.L e'nuetriate lagrime. Par.i. No* 
firo ntelletto.Vctr.S.iòS.Nè'ngegnt bu* 
man S.H^.Ederaitciel a l'armonia. 
sì 'ritento . Le quali due vlcime parti- 
celle, Ne. e Sì, fono accentate G. 
Vili. 1 . 1 1 .c.84. Vicario dello'mpcrio , e 

cap.w.Lo’ntereJJo , e mille altri ch« j 

ad ogni palio s'incontrano in ogni au- 
tore. 

3. Voci.che babbi an l’accento fu la 
lor prima fillaba , non fi vogliono 

tron- 
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troncare togliendone l i. nè fermeremo 
L o'mpeto 'La'ndia ì per L’impeto, e U In- 
diai fcorretcfone de’effere nei Bocc.N. 
$2.Sotto lo mùra,che fono due falli in_*» 
vno : peroche’Ow^ranon incomincia 
dal, ed ha l’accento duue non fi corri • 
porta col troncamento . 

4. Non de’la mano lafciarfi inganna- 
re all’orecchio, il quale non diftinguc ? 

jìllo’ncontroy da All'onc antro : perciò 
hauere per altrettanto lo fcriuere l’vn_-» 
che l’alcro.E ben fece il Saluiati, che nel 
fuo Paffauanri emendò^ ontelletto^chc 
ho nel mio fol, 300. e’I potena ancora di 
Congegno, che v'ho fol. 324. e fol. 37, e 
191. L ontendimento . foi.33 . Perdonar l* 
engturte:c quiui pure De iVom brattar fi 
fo'.i i.L ’onferno fol 1 4 .j 4 llo r/ferxo^ L* 
ontellettó altresì nel Boc.N. 6 4. Il mede- 
fimo fi vuqI dire di Lcn/egrie , nella Ca- 
5. de! Pettge di L ’ enfi die* L arfiprefa, e L* 
amprenta che ma^fi leggono in piu co- 
pie de! Parad. rii Dante è. ty.jS.e 33.<_^ 
j 4 lla’cqua nel Pi o i deiPaflau. 

5. Lò fcriuere come ha il tpio Bocc.’ 
N.i. Pieni di nganni. N.5 '\.St’nfìti[e N. 
6o. GÌVmpofe fi'tfi e 64, Sf ncomtncib 
N.79 • G U'niegn afoìN, 73 . G ti' ut agl i. N . 
85 .Gti'ntendenti . N. 76. Gli’nuitc. N. 
99. Gli'ngannàti : pare vrì abufar 
licenza , vfandola d^uejnón nè fa^> 
punto bilógno,’ potendoli fcriuere_> 

C re* 
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reg datamente , D’ingannt, S'inpnfeJy 
Gl'impofe 3 S in commctb, Gl injcgnajfe » 
Gi'inuitò &rc. e così d’ogni altra parti- 
ce!la,ò voi e terni' nara in 1. 

6 .V èchi nella confonanteche fiegue 
appretto 1 J M. ò l’N. che riceuono il tró* 
camento richiede il doiier'neceffaria- 
mente effer d’altra fpecie diuerfaiperciò 
non due M , nè due N.So, chedoue nel 
So.i6o.de! Petr. fi legge E'mperla , t : n - 
noftra il Vocabolario alla Voce Imper- 
larejegge E innoftra, Ma.G.VilUib.7.c. 
44.ha Per lo 'nnanzSA.qx.qi. La 'nnan- 
jlì e la retroguardia 1 ib,6.c.74.Per la'n - 
docenza del loro [angue Ai. u.c.bb.E'n* 
numerabili morti . e Paffau.f. 327.332. 
349.357.ha La'mmaginatione : i quali,e 
parecch i altri efempi : ne’quali fo certo 
'dlermi auuenuto,non m’ardifco a dan- 
narli di fcorrettione ; e con ciò leuar di 
poffeffo l’vfo per null’altra ragione 3 che 
di non volerlo in vfo . 

7. Ben confento al douerfi contare % 
fra le fcorrettioni quel Diceua’lcuna co - 
/n,che fi legge nel Purg.C.6 e C.q.Firu 
che n'appai a' le un a {corta faggta : 
quell'aUra del C.ic.£r ina vedouella-j 
glicra'lfreno.E ncl Pctr.C.23 .La'nU'xo 
paffaua{c\ oè Laonde'ió paffaua) .E nel 
Barb.tbl.89J/ modo dello'ntrar per le 
lirtudi : peroche njuna di quefìe voci 
Alcuna, Al 3 0 nde ^Entrar e 3 incomincia 

da 
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da I.fola effa priuilegiata , ò dannata-^ 
che voglia dirfi,al troncamento . 

8« Finalmente , Saluo ad ognuno il 
creder , fé vuole, a chi ha infegnato,M 
dauanti all’M , e airN.feguitati da altra 
con fonante , cambiarfi tal volta in E: 
come v^L'emprefe , N'tnfegnb: a me , 
vna tal maniera di fcriuerepai la me- 
defima, che condanniamo per rea Nell* 
ongégno , Nellamprefa &c. peroche ne* 
feguenti cfempi che ne poffo allegare , 
Dant.Par. ij.L'erj/idie.Veiv,C. 4 >Nen- 
crcbbe . C.5 -L'ertfegne . C.20 .N'cnuolò. 
Son.io.N’ ingombra , 1 *E , pofta in vece 
deiri , è la douuta alla particella prece- 
dente: e proferendoli a vno fteffo modo 
L'cnfidit j che L e'npdie^ come Lo'mpc» 
peradore che Vomptr adori , può age- 
uolmcnte edere auuenuto , che da’co- N 
piatori , e punteggiatoti non molto 
ifperimentati , fi prenda l’vn modo 
di fcriuere per così buon come l’al- 
tro. 
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Velie voci che fi accorciano in fine • , 

. CAPO V. §. I. 

■' '' 'idì'tir-i f 'r 1 ' » i. i * > I J . ’.'Jf 

Delle h aneliti l’L.dauanti all’vkima vo- 
cale nel numero fingo lare . 

1 ' • 

N On priuilegio,ed vfo, ma proprie- 
tà (ingoiare, e natura deile quat- 
tro liquide femiuocali L,M»N,R,ha lor 
dato il poter terminare le voci» pittata- 
ne la vocale in che elle finifeono. pi 
tutte e quattro ragioneremo per ordi- 
ne, e aui primieramente delle terminate 
in L. 1 

. Nel numero del meno lecitamente (i 
troncano le voci finite in Le, e in Lo, to- 
gliendone la vocale : e non parlo hora 
de gii arti coli , che riferbo a) paragrafo 
Del e particelle , 

Ve ne ha innumerabili efempùcome 
a dire delle finire in Le.Bocc.Nou. 2. U 

? ual /tmilmente mercatante era. N.6o, 
I qual youhe.'N.} 6 L,a qual così cornicio 
N.5 8 »j 4 lla qual diffe.N 8 %.La qual diffe 
N.lb.Getittl donna. N.io.Piaceuol gev- 
tilhuomo mi parete.Vctv.C.^.Jn gioita* 
nil fallire e men vergogna . Son. ioz. 
Reai natura . Son. 292. Fragil bene- 
E Natura non uol ni fi conuene . E Si» 
fnil bellezza . 8011,291. lljeftodìd' 
jipril nelhoraprima &c. E come que- 
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Ili 11 qual » La qual , Gentil , Pjaceuol, 
GiouaniLReahFragilif ol,{ cioè Vuole) 
Simil, Aprii» &c. ve ne ha in grandi (fi- 
mo numero .. 

Delle terminate inioBocc. 5 9» 

A f itti J: uenendo.W if.C. 1 6. Al fr eddo poi 
pìen d'alte [felle. C. i^.Come [ol fattore 
ejjefol crea.Veiv.C.qy.Mtferoie Jel 9 che 
fenzate fon nulla.Son.19%. O del uoln- 
h U thè fuggendo. C. 48 .Quefieju il fel . 
quelli &c.D.Inf. 19. Anima trifta come 
pai cemme [sa Inf.24.4yi come a mul eh * 
lofui.Petz. Tri.mor. zi Ma non fi ruppe 
almen ogni vel> quando &c. Bocc. Vif. 
C.43 .Di uel fottìi coperte l' auree chio - 
Wc.cC.iQ.Intranquilripofo. Così an- 
cora di fomiglianti a quelle CauaUPol > 
(cioè Polo) Sol (Sole, e Solo) Pal»MuU 
Vel c T ranquii la moltitud ine è grà jc, 
E quanto a T ranquii ripofo » e all’altro. 
A canai uenendo » vedete \ eflerfi gittata 
coll'vltima vocale vna delle due L che 
le ftauan dauanti .* il che neceffario 
è farli ancora dell’R, doppia , e dell* 
N. e dell’ M. fe veniUe il calo : pero- 
che non può terminarli voce niuna-rf 
in due confonanti limili , feguendole 
dietro voce che altresì da confonan- 
te incominci . Adunque fermeremo 
hello albero > o Btll'albcre y z Belfio- 
re : Diporre farmi 9 e Dipor farmi 
Acauallo acuendo, QAcaual.uenendo 

C 3 In 
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In tranquillo ripofo , e In tranquil ri po- 
Jo:c cosi vniuerfalmentc dell'altro . 



Delle voci h attenti V L. dauanti , all* vi* 
tima vocale nel maggior numero 

Vanto altro ncare le voci termi- 



nate in Le, e Lo -, nel minor nume- 



ro,concedefi da ognuno il poterlo. N 5 
così delle medeiime terminate in Li , 
nel maggiore , ò come fogliam dirlo , 
plurale . Perciò,non ifcriuerfi lenza er- 
rore* Special doni , e Special grafie, ? , 

Mortai ferite ,Giouanil fuori, Amoreuol 
paroUyFatal colpi, Immortai trofei » Si- 
gnoni maniere , conueneuol modi , Orri- 
bil peccai i,T erribilpene\Fragil canne , 
Vii genti % Mal tempi , Dif ugual parti , 
Juaccefftbil vie,Mirabil co/e &e.Io no 
mi vo* fare a dir quello che ne iéto,pri- 
ma d’hauer fatto fentire quel che l’vfo 
moftra hauerne giudicato gli fcrittori , 
che fanno autorità, peroche del buon»# 
fecolo,edi buon nome. 

Adunque, eccone primieramente a 
Paffau.fol.294.(e quello del Salutati pur 
dice così ) Le potenzio , le qual fon pur 
deWantmo . Bocc. Amet. fol. 5. Le^p 
forelle fatai ne lacbiarezxA • Vii. C. 
23. Qual regioni cerchi i C. 13* Seri*. 



§. II 




gnt 



CAPO V. §. II. 55 
gni Sec. Tirati vidi qual carri da buoi , 
C.42. Li qual tal fiata Se e. C. 38. Qual 
bello cofe , qual lucenti ,e qual o/cure . C. 
30 .In tal cofe hebbon già fede Vtb.A lui 
tal parole di/e.]Petr.Tri. Txpo. E vidil 
tempo rimenar tal prede, Petr. Son. 5 3. 
T ami lacciuoli tante impromeJfefalfe.Q 
Canz .rb.Che v’era di lacciuol forme s't 
nuoue. Barb.fol. 232 .Le infrajcrittecau* 
te le. A n pr incip al tre vele . Bocc.ViT. C. 
29 .Vi di ftguir le fue trionfai rote . Dite, 
lib. i.c. \z. Le mortai ferute. Lib.4. c. r. 
Poi com'entraua per l’infernal porte . E 
c. iS. Che ogni hor ne' ben temperai più 
ti fidi dee. 

Quefti,trattone vn foto » ò due, tut- 
ti fono efempi di verfo, c gli ho auuifa- 
tamente cercati, c (celti , accioche^ 
non fi pofsa opporre , mancar loro l’I , 
ommeffa da chi compofe, e non aggfiì- 
ta da chi correre la (lampa; peroche el- 
la non vi cape *, c fe pur v’entra rende il 
verfo di dodici fillabe,e falfolCon tutto 
nondimeno quefio mio auuifo,fe vi fa- 
rà chi il voglia etiandio fe pcr-nulla piu 
che volerlo, potrà gittar tutfti i fojpraile- 
gati efempi c on un foffio in aria, sì co* 
me di niun pefojacagion del potérti di- 
re » tutti euer falli,de*copiatori , ò de 
gli fìampatori , i quali doueuanoò le- 
var via l’L » e apoftrofarc la voce tronr 
càta , ò in ikambio dell’L fuftitui» e* P 

C 4 IX 
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P I. E appunto leggo nel Vocabolario 2 
due vcrfi del Petr. Canz. 36/ e Son. 53. 
con la voce Lacciuol , mutata in Lacci - 
uo\ Altresì dunque fi potrà dire,douer- 
fi leggere Ùua » region'ò Quai belle cofe 
e così tuttodì efempi qui da me aduna» 
ti, e quanti piu ne potetti adunare di fo- 
«ji^liànti , conuenirfi riformare ò nell* 
yna maniera, ò nell'altra . Hor dunque, 
pruòuifi chi vuole, e Ta> a riformare an- 
cora ifeguenti: e fe non gli potrà venir 
fatto, a cagiòn del non effere disformati 
nè per copia, ne per iftampa, prudente 
farà il giudicio che potrà farfi ancor 
della maggior parte de’ primi , cosìha- 
uere fcritto gli autoii, come rappreien- 
tano i tetti * 

Dante Vuxg.l. fiorrtbil furon line* 
cuti miei . Purg. 9. Sordel rxmaje,e Val - 
tre gentil forme. Petr. Tri. Fama. 2. E’n 
poca piaz.z.a fe’ mirabil co]e , £ Tri. A- 
mor. 1 ,E di lacciuoli innumerabil car- 
co Pien catenato Gioue. Bocc. V if. C.}9* 
Le tremolfrondi ri fonar per vento . Bar- 
ber. fol. il. Le due fon ben affai pofstbil 
poi . Fol. 301. Domandai vedi, & odt Li 
mal per ijchifargli , Li ben per [eguitar - 
gli Bifido So.ne’poetiantic.f.Sp.&orrf/- 
trt decretai fon r/Vro«4ti.Dittam.Li-2.c. 
5. T utti nobxl colori a loco a loco, E c. 8. 
ì)i lux pero molti fai {ir agionaM.'i.c.il* 
E più finali reai di Ini fi ) pande . L b. 4. 

C.IJ, 
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C.15 J)one gentil co voce di caladra.uK 
GX'UCoh tante boribil vocile s) diuerfc • 

E c.jj. Horribil ventile temvefle dtuerfe, 

E delle prole badino. Nou. Anr. N. 
38. Lo fece tutto donare a gentil genti , e 
a ponevi enti alteri . Non. ioo, À 4 oltt*> 
gentili , e nobil genti . E fé fi Ramperà il 
Reggimento delle Donne di Franccfco 
Barberini , fcrittore in piu luoghi men- 
touato,e lodatodal Boccacci: trouerau- 
uifi Conuincere con fottìi quijHom .e di 

fomiglianti voci come fottìi plurale 

forfè ve ne haurà parecchi altre non an- 
cora venutemi innanzi nel leggerlo chp 
vo tuttauia facendo . Finalmente il 
Bocc. N. 8. e 15. e 16. e 17. ha Gentil 
huomini.Chc le vorran dire ,che deb- 
bono quelle due voci vnirfi , come an- 
cora Nou. 7 9. Alai anni , e Alb. G. cr .1. 
c.44. Mal fattori ; tornerà in piè la-* 
queftione óeìVOgniffanthQhe trattai nel 
Torto; afapere , perche vna voceap- 
preffr.ta ad vp altra, e con ciò vnital^-P 
per nulla piu che Iuxta pofitione , che 
non fa compofto in natura, muti in buo- 
no il trillo e (Ter che haueua • 

Hor fe ho a dire quel chi mi par piu 
vero di quello particolare troncamen- 
to , è 1. Che chi l’vfaffe,non commette- 
rebbe fallo in ortografia , per naturai 
proprietà di voce , òdi lettera , che ri- 
chiegga lo Icriuere altrimenti, a. Che 

G 5 
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per vfarlo,v’è piu che bafteuole autori- 
tà di Scrittori antichùleguitida’miglior 
fra’tnoderni» v.g.rArioftoje’l Taffo de* 
quali fono Igiouaml furori , Rotta tra 
picciol (affi, Piana d v*ntl mortelle%Ce?u 
tali, e firmi detti>[Mt/abil cofejnacejsi • 
HI vie, Fatai volpi &c.Nè queltc fi vo- 
glion dire Licenze della poefia , illecite 
alla profa . Peroche chi fa inoltrarmi il 
fin doue , non a piacer fuo^na per buo- 
na regola d’arte, può giugnerc la iicenza 
poetica in quel ch*è non iftare a gram- 
matica? £ le io, per auuentura.lcriueflL 
« Amico bai vinto , i'ti per don , perdona 
T u ancor & t«come potrete accularmi 
d'hauer troncato fuori di regola quel 
Ter don , e non anzi pa (farmelo per fatto 
con licenza poetica , mentre tali vi pa« 
refiero le rame altre de’ troncamenti in 
Li , non leciti nella profa , e fol da tole- 
rarfi nel verfo y nè però da imitarli ? 3. 
■Che" di Sol per Soli non credo potete- 
ne trouar buon efempio: T re [ol giorni* 
Tre fol anni'. forfè accioche non paia-* 
dire T regiamente giorni * che farebbe 
trafportatione vitiofa. 

§. III. 

Le Verbi battenti Vhdauanti alVvltìma 
vocale • 

V ’Ha de’ Verbale cui feconde c ter- 
ze perfonc del prcfentc del Dimo- 

ftra- 
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ftratiuo nel numeto (ingoiare , finifco- 
no,quelle,in Li, quelle in La,ò Le .Tu 
i voli , volanti frettali quegli pre - 

ualc.vi quefti, quanto al poterli tronca- 
re, ò nò, a me par vero 

i. Non poterli in niunaguifa que* 
della prima maniera, ò come dicono 
Coniugationcde’verbiVl cui infinito fi* 
nifee in Are . Per ciò Volare , T u voli » 
quegli vola ; Sudare , Celare , Calare , 
Querelare ,Ejalarc,Velare,lnuolare 
cento altri , non riceuono troncamen- 
to in niuna di quelle due lor per Io- 
ne terminate in Li % c La • Ebeii-# 
vede ogn’vno quanto (concia (crittu- 
ra farebbe » Tu voi , Tu [nel* Quegli 
voi, Quegli fueljn vece di Tu volt, Que- 
gli vola > Sudi > e Suda : e così gli al* 
tri. 

2 . 1 Verbi della feconda maniera , il 
cui infinito termina in Ere accentato , 
ottimamente fi troncano nelle tetze^ 
perfone del modo tempo , e numero già 
detto v.g'Solere , Volere, Caler e, Dolere* 
Valere , Preualere dee . ci daran benc_ p 
fcricto , Si fuol diressi vuol fare, Alt cal 
di ciò , Mi duol di te, Non vai nulla^dcc. 
Nelle feconde perfone* purfenetruo* 
uano de gli accorciati > Tu ti duol fen- 
ica ragione *Tu non vai nulla : la quale, 
fia leggiadria, fia licenza, fia vezzo, 
non è da volerli vfare , molto meno 

C 6 v(ar- 
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viaria liberamente , sì a cagion delPe- 
quitfococon la terza perfona, che tron- 
candoli termina fimilmente,e sì ancora 
pet lo mal fonare che fa etiandio in al- 
cun di que’veibide cui terze pcrtane in- 
dubitatamente bene fi troncano : come 
farebbe , Tu ti fuol lamentar jenza ra* 
pone , doue pur ben fi fcriue } figli fuol 
lamentar fu &c. 

^ • * t ■ , 

§.IV. 

' - - ” v * * ' ' , f* » 

l f - • * * • C ) JL T? *2 i 

Delle voci battenti l'M (lattanti aE’vl* 
rima vocale * , 

P Oche fon quelle -, e quanto a nomi, 
niun ve nc ha col priuilegiodi po- 
terfi tròcare,altro che V Huomo ,e quefte 
folamente nel numero fingòlarc . Nè fi 
concede al verta , e non altrettanto 
alla profa , il potere fcriuere Huom-, 
per Huomo ; Tefynionio ^ Bocc.Intiod* 
Ogni huom taceJJe.N, i.Vnhuom {dio, 
N* 7 .come huom dice» N« 59:^ gentil 
huom perticne.N,yi»Cto che l’huomfc* 
ce. N.73.^ guifad huom laffoic in cento 
aitti iuoghi.E come Huomo dà sè,altre- 
sì doue, gli fi vnifee qualche aggeteiuo 
. Come No.ao .Piace noi, Qentilhuom mi 
farete. 

La particella Come > trouafi certe^ 
poche volte troncata 9 c fattone Com, 

dal 
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dai Petr.dat Barber.e daaltri MacwflL» 
fin me ri t allungo > e fin m*affref[o dille 
il Petr.Son. Ì75.C 6011.250. Com perde 
ageuolmente in vn mattino La proia-j 
non fi ardirebbe a tanto» nonhauendo* 
ne il bi (ogno,chc legna le lirenze al ver- 
tali 1 quale vfa quella del Comyei Come 
affai confideratamente » cioè il piu che 
può dauanti a uoce che cominci da P* 
.con cui l’M.voientier (ì coniente : e al* 
trettanto potrà dirli del B. 

• Quanto a’Veibi •, tutti 1 loc tempi che 
fini (cono in Aio » fi poffono accorciai e- 
Che direm noi » {ciiffe il B0CC.N.92.E 
Conclude Dante Purg.i 1.N01 monta- 
nara (upergli fcaglion fanti', li .ij.Not 
eruam dout piu non J alma . Cosi Stanty 

Tolsiam.Hauem Haurem Votrtm.An- 

dauam , Doueuam , Vdium •> &c.che ad 
ogni poco fi leggono nelle prole > ^ne’ 
verfi. E (e l’accento dee (come in fatti 
dee, c vien damper regola) premer ì’vl- 
tima fillaba che rimane nei troncamene 
to , ed era la penu'tima » nell’intero, c hi 
contendeffe douerfi pronuntiare Vdt 
Marno , AndàuamosMontàuamo Haue m 
Marno dee, coll accento (u 1 antipenttltj- 
ma per neceffario conleguentq non r o- 
trà fcriuere niun di queVmpi tronca* 
to : peroche in Adauam-V eaeuaw dee» 
l’accento fi poitubbc lu pi orna 
fillabaicontta la regola già preu 
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1 ■ i ■ ■ ' 

§. V. 

wci battenti l'N davanti ali' viti- I 
ma vocale • " 

■ * ' •” f ' - I 

D iremo prima de'Nomi , e appreffo 
de V erbi:e che così nella profa» 
come nel verfo,gli vni,e gli altri poffo- 
no lecitamente , e fogliono frequente» 
mente priuar dell’ ultima loro vocale, e 
rimaner terminati in N. D’ogni fpecie 
ne addurremo qui alquanti efempi ; 
non perciò che fien ncceffarj a prouare 
quel che niun può negare, ma per qual* 
che vtilità che può feguire del leg- 
gerli. ° 

E cominciando da’Nomi nel nu- 
mero Angolare. Petr.Son. 207 
jpeJjo occhio ben fan fa veder torto . Boc. 

Vii. c. 30» Quanto fia van quel ben che** ^ 

&c. Dante inf. 30. Come man bagna* 
la . E c. 34. Qui e da man , quando di 
la e jer a : cioè Da mane • Bocc. Amet. - 
f. 5. ^pien parlare . N. ir. Per lo giar - 
dtn rendeuano N.60. ptccol pian per* 
uenuta N. 7 Un Melan dimorando . N. 
fó.Gran Baron ciafcuno. G. Vili, Lib. 

I2.c .66.Anton Dorìa. Petr.C. 18. O 
uftimon della mia grane vita : i quali 
due nomi , come ancora Demonio fa • 
tendone Demon 9 gite ano > non il dit- 

ton- 
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tongo /0,ma le due vocali che fono.Bé- 
che quanto fi è a T effimordo , fcriuen * 
dofi ancora T eftimone à p\\o effer quefto 
il diminuito d’vna fola vocale. 

Enel maggior numero . Crefc. lib. 
j.c.xì. Buon co fiumi. Bocc. N* $1. De' 
buon collumi. Per. Tri.Tempo. E ritol- 
ta al men buon non dà a piu degni . Boc» 
N. 47. Ben temporali . N. 79 » Ben pa • 
terni . V i f.c. 1 • ì van diletti . C. 1 4* £ on -f 
gli a fini orecchiuti pien le ce fi e . D. Inf. 
li. Tutti fon\pien di fpirti mala- 
eletti. Per. Son.123.7* utti pien dhone- 
Rate Birb. f.48 Jo fpargo li don per mia 
Itbertate tenere. Bocc.Vif.C. 5- 1 ° ho ve- 
duti t ferini don. D.Inf. 15. Di quei Re • 
man che &C.B0CC.N.98. tutti i Roma 
gratiofo.W ii.c.ì^lnuidiofi, alcun dicon 
(loltez.z,a Effer &c. Petr. Tri. Amore 2. 
Oue raffigurai alcun moderni. Nou. 16. 
Gran cofe . Petr. Nou. 8*. Dtecimilia 
fiorin d oro. Da. Inf. 24* Quelle fìccauan 
perle ren la coda . E 25. E dietro per lu 
ren fu la ritefe . Purg. io. O fuperbi 
ChrifHan miferi laf si D.Inf.27. E non 
con Saractn 3 ne con Giudei Inf. 18. òe le 
fattion che porti non fon f alfe . Bcc. Da* 
quali efempi vedete quanto non lìa-i» 
vero l’N. nel maggior numero no con- 
fentire che gli fi tolga nè l'I»nè. l’E. ^ 
GU huomin » per G li huomini , ne r 
ho trouaio 3 nè tiouandolo l’haure» 

per 



64 CAPO V. JT. V. 
per ben detto;ecome luì, ogni altro no- 
me cadente in ifdrucciolo t che accor- 
ciandolo troppo mal fonerebbe :come a 
dire 1 termiriy Le femin,J viminee. pex 
■ Termini , Feminei Fintini &c.c ciò an- 
cora nel Angolare V n ter min . Fn vtmin 
&c. 

Quanto a’ Verbi . Già fi c detto del 
priuilegio che ha di troncarli Sono » pri- 
ma perfona Angolare del dimoftratiuo 
prefente. Troncali ancora nel maggior 
numero DJnfa8.2tfto fon {alfe. Bocc. 
N.7 i.Gran virtù fon que fi e. N. 89. Le 
cui forze [ongrandifsime &c. E di Por- 
re Riporre diuerfi tempi. Bocc.N.98. 
In che pon tu l'animo ì Fiam,lib.2.n.i8. 
Tu in dubbio pon le cofe future . Peti*. 
Son.264.P0» dal del mente Sonano, 
lui voti fua infegnaTti.Diain.Che pon 
qui fue fperanze . Caiiz.j.P^» mente al 
temerario ardir di Serje . Canz.39.^ 
che ripon piu le fperanze in lui ? C.4 t.E 
ripon le tue infegne . Così Lab. 1 loPitn 
teco mede fimo riuotgendo . Fien via - , 
T ien forte , Muoion , Fiuon , Potreb- 
bon.Sarebbon,e a dir tutto in vna paro- 
la, tutti etiandioi cadenti in ifdruccio- 
lOiRigMrdin,Qdan,Fegg 4 n> 4 tcendan' 
{ce. 
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§. VI. 

Delle voci battenti l’R dauanti all* vi- 
tinta vocale . / 

C OL medefimo ordine chenellN 

precedente,ragìoneremo qui deir 

R , che va in tutto com edo ^quanto al 

oterfene accorciare e Nomi > e Verbi 
> 



Jl ver elicono Vif.c. 38. Vnaj onte dima - 
gijl er mirando, D. Inf. 24. L* poluer fi 
raccol(e. Inf . 27 . E’I giogo dicbcTeuer 
ftdijJcrra.VK.c.tf. Come ancora dar ’ 
f cogito tenta quella Petr. Sor, 179. Ogni 
dur rompe Boc.Vif.15.C0/ raggio 
E Chiaro auuei bio Bocc. Amet. f. 24. 
lo chiar / ento . e quiui medefim o E ve- 
der chiar da i erba la locttfta < Petr.S.3* 
«Sicwr /e»£* jofpetto . Bocc. Vif. c. 21. 
Per c«i ficur co * fon combatrerfì E c.32. 
fior quinci fegue al pouer che ficuro . D. 
Purg. 16. Sotto pouer cielo . E 29 
power co» e//o. Petr. San. 206. Deh foffe 
hor qui quel mtferper vn poco. Bocc, Ai 
met f. 19. Et ancor Cerer prende fotu 
wijura. &c. 1 , t v 

Ni mi nel maggior numero. Petr. 
Sqn. toz« U altre maggior di tempo? 

Bocc, 



ogn i numero>e tempo . 

Nomi nel numerò (ingoiare Bocc.N. 
,11 ver dicendo. Lab. n. 134 
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Bocc.N. 5». Ne’ maggiori bifogni Nou. 
il utile maggior fatiche Petr. Sonct. 
2iZ’T ra minor fior ne lieta ne doglio fa. 
Canz. 29. imiti fofpir fien quali dee. 
D.Conu. Canz. 3. Onero il gener lor 
eh io mi fi auanti • Dittam. lib. 2. c. 5. 
Sì pouer che vender on gonna e brenna. 
Lib. 4. c. 14. Dar fono a* lor nemici , 
Bocc. Introd. Guida e feruidor ne fa- 
ranno Nou. 8. Gentili huomini , e fignor 
oht amati, Nou. 44* Cofior t'amano , co • 
ptr fi Con of cono. rlou-jq.f / oi fignor me • 
dici , e Con le miglior parole . Nou. 8r. 

lor famigliar lieti. Nou. 99. S/r*- 
nier foffero. E Compiacere a'volcr loro . 
D. Inf. 28. E tutti gli altri &c* / emina - 
lor di fcandali . Purg. 20. 1 pafior che 
prima &c. Fra rutti gli efempiqui al- 
legati niun ve ne ha di nome termina^ 
to fn Ra: peroche quefti *rón (opporrà- 
no troncamento ; come i dire Chiar 
fontana >Ver cagione , Fierbefiia , Ner 
cagna , r rimaner a fiorita dee. 

Hor quanto a’ Verbi, vuoili prima—» 
di ntìll’alrro ricordare il bel miracolo 
eh è , trouarfi voce , ebe troncata v- 
na, due, tre volte, tempre (piccandone 
vnnuouo pezzo, nondimeno così di- 
minuita non é punto minor di sè me- 
defima intera. Prendianne per efempio 
ut fidarono ( e del medefimo modo. 
Tempo > c Numero, larari Paine pof- 
' Ubili ' 
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libili ad accorciarli tante volte) tnquar- 
ero maniere fi potrà fcriuere , e così ben 
nelle prole, come nel verfo, Andar o- 
tiOy Andaroh , Andaroj Andar*, e noa« 
dimeno è veriflfimo , che tanto andaro» 
no quegli che Andarono , quanto que- 
gli che Andar, perche l’vno è quanto 
l’altro . Così Adirono , Vdiron , fedirò , 
Vdir . &c.Eccone alquanti clcmpi* Boc. 
N.43. Il diuor arotto , e andar via Nou. 
41. Dirizzar on la proda , e andar via • 
Nqu.i jfiAioltc altre (poffeflfioni) com* 
perar Jopra quelle. N.i 8. Le rubar tutte . 
N. 41. Fur dannati, c N.18. 59» Clt fur 
d' intorno N. 83. Diliberar tutti e tre 
(cioè deliberarono) N. 99» Alquanto 
caualcar ( cioè caualcaro ) per la città 
D^Purp. 20. Come i paftor che prima 
vdir quel canto . G. Vilf.lib.8.c .81.S ban- 
dir li ( cioè Gli sbandirono ) e c. 69. E 
r acquetar alquanto la gelofia . &c. Ne* 
qua'iefempi fi vede il niun conto che 
fi è fatto del cadere in equiuoco* paren- 
do in certi verbi tempo Indefinito quel 
cb è pattato : ma in lor riguardo non.* 
fi è voluto priuar tanti altri verbi 
del piiuilegio di (criucrfi accorcia- 
ti. 

De gli altri tempi non è bifogno 
allungarli molto in efempi : Cre/c. 
lib. 1. e 5. c. 10 Deottp(cer quelle pian • 
te» Bocc. Ni 83* Tu par mezzo morto • 

Nou. 
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Nou. iq.Fer vela, cioè Fecero.Nou.52 
Ber per Bere. E Ametr.f. 24. Non hanno 
?2c monti Ber che hafii. Nou .ir.Mi par 
sdii cernere. D.Puig.24. O anim i dijs'io 
che par fi vaga.VeiSZ.tf.D'i> muor men • 
tre fii lieto &c. 

‘ §. VII. 
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I N tre differenti maniere truouo ap- 
prètto 1 buoni antichi fcritta la fecon- 
da perfona del verbo EJfere. I/vna è,T t* 
fei,diftefo; l’altra T u /e’apoftrofato,che 
torna al medefimo/pcroche vale altret- 
tanto: la terza , cui v’ha chi erede effer 
la fola da douerfi adoperare, perche fola 
ctta la buona, Tufi . 

E a dir primieramente per quefta, el- 
' la è veramente piu vfata da’tefti piu e- 
mendati. E che così, e no» altrimen- 
ti habbian voluto fcriuere,almen di cer* 
to,il Boccàcci , c*l volgarizzatore d’Al- 
. bertan Giudice 5 pruouafi dall’hauer 
quefto Trat.2.c. 4. Semmi fiata fedele : 
E ’1 Bocc.N,65.^m7?4:c incafa.òcc. A- 
dunque , per la eertiflìma regola che^ 
porremo piu auanti nel $.2. del capo io. 
ha giudicato douerfi fcriuere Tu fi, no 
[Tu fii,neT u fi', altriméti nè l’vno hau- 
tebbe raddoppiata l’altro il X. 

Per 
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Per l’altra parte , troppi fonò gii e- 
fempi che v’ha di Sei di(tefo,e ne ho ad- 
dotti nel Torco, alquanti c di poi m’d 
auuenurodi feontrarne affai piu .Nou. 
Ani. fi. Tu fei [tato.N. 3$. A qual donna 
Jet tu't'Nóy.T u mici debitore • N.78. 
Hor fei ut ancor qui ? Dance Parad.22* 
T ti jet in del . (Bocc. Piatti. Lib.2,n.i7À 
Di cui tu fei borapietofo , Pet\Tri.£>m- 
wi ti prego fe fei morto v viùa.Viua (ó:±j 
io e tu jet morto ancora. E Son. 234. E 
feijattoconforte.E ne’Son. aggiunti A* 
ruma tu /riKì.VilUib 6.C.92. Sei contro 
me poco grato.Yi nella giunta, Tu fei fla- 
gello di Dto.D » \SVpoi apoftrof3tt,{e ne 
(contran per tutto a centinaia . EM cosi 
(criuere per debito al bilbgno ri fuggir 
l’equiuoco tra Se verbo 3 c Se particella 
nTpondenre al Si latino . s 

Tutto ciò prefuppoftop*ó benché ado- 
peri il Se nel primo modo, -cioè non a-’ 
poftrofato,percioche il credo interoirìS' 
però ftìmo poterli a ragion condanna- 
re, chi fcriuc Sei , ò Se' Ve ne ha troppi 
esépùe’l dir che tutti fien falli di copie, 
òdi (lampe , e piu difficile a foftenere, ; 
che non rhauerfi gli antichi prefa, e la- 
feiata a noi la libertà di ualercì dell ’vn 
modo,e dell’altro. 
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§. vili. 

Voglio i e Vo 3 , Vuoi-i eVuo* Fcch'o 
Fcce,cFt** 

A Ccorcianfi quelle due perfone del 
verbo Volercelo va', e lo voglio, Se 
tu vuo 9 itSoTu vuoti o Fogli* carne an« 
cora fi è vfato . Adunque non fi deaeri- 
uere lo vuo perche non fi fcriue lo vuo - 
glio : nè Se tu uo* , perche il luo intero 
è Vuoi, non Voi» Vero è, che il Barberi- 
niUe’ Tuoi Documenti , ha due volte 
Vuo 3 ,per Voglio fot. 245. e di nuouo fol. 
344.e345.ma non vuole imitai Ikanzi 
nè pure il Peti* fe non folle feorrettio- 
ne quel Non uno' che datai nodo amor 
mi I dolga . che fi legge nella Canz. 14. 

Quello Vuo’ petVuoi, cui non v’è 
chi contradica come male accorciato > 
inincorda Tinfegnarfi da alcuni Vuoi* 
Suoi , Tuoi-, Miti , effer Trittonghi , il 
che fe foffe , come potrebbono egli ac- 
corciarli piu de' Dittonghi , de* quali 
confeffano non potetfi e noi rhabbiam 
prouato a fuo luogo? e pur tuttodì fcri- 
uiamo, e bene. T u uuo' ilfuo' Dt'tuo\ 
jì’mie* • Oltre di ciòj fe foffer tritton- 
ghi, non potrebbon farli due fillabe,co- 
me pur gli ha tante volte il Petrarca in 
rima con Noi , Fot , Voi : c Miei » con 

T rnm 
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LtU Dei , Porrei . E lo fletto fi vorrà dir 
di Lacciuóhc de’ fomiglianti .Ben può 
il verforifìrignere le lor duefillabc_p 
in vna, ma fenza pregiudiciodel poter- 
le vfare ancora per quelle due fillabc j» 

che pur fono: c fe due fillabc, adunque 
non vn trittongo. Ma profeguiamo. 

lo feci , e Quegli fece , poffono accor» 
ciarli, riducendolj alla prima fillaba^* 
apoftrofata, lo fe ' , e Quegli fe': e dico 
apoftrofata , non accentata , come for- 
fè non bene vfano alcuni . E quanto al 
Fece \ veneba^moltiffimìefempi : co- 
me Nou. 15 .Fe'vita, eFe' fembiante . 
Hauuene ancora di Feci y come Nou. 
94. Del quale io poco avanti vife * la do - 
manda : ed è piu leggiadro che il Fù 
d'Alb. Giud.tr.i' c. 10. 

§. IX. 

Di certe voci terminate in E Shed Al li , 
E d' alcune poche in De . 

I N due maniere fi è vfato fi dimina:* 
re alquante voci terminate in EH 
(che può ancora fcriuerfi Egli y come 
diremo altroue ) e in Ali: ò togliendone 
quell’vna, ò quelle due L che hanno, e 
apprettandone le vocali : cerne B occ. 
N 2 3.37. Fratei miei , V if. C. 3 9 . 1 
mofeet fioriti D. lnf. yGli Starr' t, M- 

va. 
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Vill.lib.2.c.3 1 Quei dell o(te» e Quei del 
Caftello:? c.^ó-Quei della torre &c.Bar- 

b. f.239. Di mai(cioè mali )tratti dà Al- 
bert. Giud,tr. j.c.6. T ai cofe dei cornine 
dare . &c. 

L'Altra maniera propria di quefto 
capo.ch èdell’accorciare nel fine, fallì 
gittando Pvltima vocale, c feco quell’v- 
na ò due L , che le ftanno dalia nti-Qua* 
meriti, diffe il Bocc.N. 98. e G.Vill.lib.S. 

c . 96. Que che'l mcnauano . Così,/ cape* 
lunghini ma pen fieri, Far m a' latinisti è 
negli Àm.fol.i3i.e PafT.fol.iG. Noi co - 
me maferut.E di qui nel medefimo fol. 
6.M4 fattori , per Malfattori . T a' ne - 
mici,T a due nodi T a' due lacci ,che fo- 
no dtl Pet. e Be' per Belli» mal condan- 
nato di voce in tutto poetica da chi non 
hauea 'etto nel Bccc.^ T 29 'Be'figliolettt , 
N.5o.7?f’f»0Jri,N.Si. Belfiori, N.7 9 * Be' 
libri . N. 95. V no de be giardini , E, 
J)e'piu be' frutti» ede'piu be' fior che^ 
v'trano . 

Sia per giunta l'hauere offeruate cer- 
te poche voci, le quali finiscono in De* 
efouente volentieri Raccorciano nelle 
prole ancor a, D ie de ,F e de,P tede Prode , 
e in qualche antico poeta, ancor Crede , 
Faffen c,Die,Fe,Pie,Pr'o,c da Poeti Cre' 
t così tronche fi gr^uano coll’ accento , 
non fegnàno coll’apbftrofo : non altri 1 * 
Unenti che fe quel De folle vna giuntai 

al- 
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all’intero, coiti è Te in Vuote, cioè Tuo , 
in Credette, Succedette , e parecchi altri 
preteriti lorfomiglianti . 

§. X. • 

D'Eglino*Egli^Ei,ed £' • 

E G/wo, ferue folo al plurale:£g/* al- 
l’vn numero e all’altro . Nè io fti- 
mo, ch’£g/*,fia troncato , quafi Eglino 
folle hintero : ma Eglino crefciuto d* 
EglitCo n quella giunta, fattagli’, no n_*> 
per neceffità che ve ne fotte a diftingue- 
re i numeri, ma ò per varietà ò per vez - 
zorcome affai bene mi par che fi dimo- 
ftri in Elleno,chc non diftingue il plura- 
le da) Angolare: peroche così Elle, come 
Elleno altro che al plurale non poffoa-* 
darfi : adunque il far quella giunta ad 
Elle(c farà il medefimo d’Egli ) non è 
prouenutoda neceffìrà , ma forfè in tal 
luogo da voler piu chiarezza, in tal al- 
tro per variare.Così habbiam nel Bocc. 
Nou.21. Elle non fanno delle fette volte 
le [ei quello cb' Elle fi vogliono Elleno 

fl'flf' ■ ; 

C poi fia il medefiaìo d*Eglino,Qht 
d'EHeno , bene il pruoua il trouarfi ne 
gli fcrittori,d J autorità, adoperato foife 
piu volte Egli col plurale, che Eglino , 
Né mi fa bifogno recitar qui glie*»- 
fempi che ne ho allegati nell’ altro 

P H' 
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libro al num»xcv«e(Tcndo ancorché non 
pochi , vna piccoliflìma parte de’tanti 
che ve ne ha.Venpo all’accorciare, ch*c 
il folo di che ragiono . 

D* Egli dunque fi è fatto EiG. Vi 11. 
Lib.8.c.23 .Polle ch’ci(cioè Egli, “ed Egli- 
t\o) glircndeffcro la città Pochi efempi 
ve ne ba,maflìmamcnte nelle profeti 
Non cosi d e viato al continuo dal 
Paffau.come f.32 9.D1 quello ch e' (a, e-» 
di quello eh' e non (a. Am.Ant.f. 325. E* 
mede fimo. Bocc. N-85* Ch'e' non fia. N. 
23. Io vi dico eh* e' : e Conci .Direm noi 
percioch' c'nuoce (il vino)afebrìcitanti > 
ch'e' fi a maluagiofCosì veramente leg- 
gono alcuni tefti : non il ni io che ha di- 
ftefo,e intero Che-, non Ch'e'->nè nulla (i 
perde del vero féfo. £'poi vfato col plu- 
rale, truouafi nella N0.99.Ci li domando 
chi è f afferò . Ma in forza di queìl’fg/* 
particella, come dicono,riempitiua,che 
lanto fu, e pur tuttora è in buò vfo, hal- 
lo parecchi volte il Bocc.Come N. 
^z.E' mi dà il cuore . Nou. 61. 

^ E'pare.N.y^.E'fipuo trop- 
po benfare. Nou. 87, 
r • - ( E' non gli verrà 

. ; - fatto. &c. , ; 
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Adi» Valli , 2\M/ , e ridotti 

ad A\Da ,Nc‘ »Dc Que\ 

L O ftile antico è Rato, vfarpiuvo» 
lenticri quelle voci intere; e fra-* 
gli fcrittori del buon fecolo,qual piu , e 
qual meno. Così G. Villani poche volte 
ha fcritto altrimenti.il Bocc. horall'vn 
modo hor all’altro . Nou- i. A Ih Frati 
' raun-4ti,e A III parenti.Nou. 34. Alti cui 
occbiNou. 51 e 60. Alli quali 8cc* In- 
trod. Nelli loro coftumi. Così Dalli » e 
Velli: e Nou. 55. di tempi • Ma in 
quefti tempi quelli modi non fi vfa- 
ro . Nè (Diamente ponendo le voci in- 
tere , mafeeme delle dueL , lequali 
difgiungon fra sé le vltime due voca!i,e 
» apprelTandole , formano Ai , Dai’, Nei» 
Dei-, Quei, da’quali chi ama di fcriuere 
emendato , fa buon fenno a guardarli: e 
in vece d'Allùc Ai, fcriue Jtf’idi Dalli» 
e D ai, Da’.c così de gli altri, Ne * , De ’ , 
Or<e’:gictando le due L , e l’I propria del 
genere mafcolino nel maggior nume- 
ro:perocbe nel feminino nò fi permette 
} gittar le due L co elfo l’E vocale propria 
di quello genere. Perciò ben potrà Ieri- 
uerfi Ali Anime, Dall* erbe, Nell’iftorie, 
Defl'ofJa,QuelÌ r vrne'AT\a non A' Anime, 

D z Da' 
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&A'erbe>pcr All’ Anime dall' erbe ,e co* 
sì l’altre douc nel genere mafcolino, bé 
fi dirà, e dourà dirli, e fcriuerfi, a direte 
fcriuer meglio , A* cieli , Da* del i , Ne* | 
cieli.&c c. in vece dell’intero AllhDalli, 
Nelli cieli &c. 

r r . . - e '• - 

§. XII. • J 

Co» li, Con i , Coi , ridotti in Co', E Con 
il, in Col.» 

/ T , Vtti quelli modi hanno efiempi» e 
X parecchi, nelle fcritture antiche : 
onde i*vfar4i farebbe non ifpendere, mo- 
neta falla, ma che piu non corre . 

Bocc.Intr.Co» li lor pajfati cenarono» 
Nou.12.C0» li qualt.ViLC.i 6 . Argo co 
li cene 3 occhi . M.Vill.lib.l. c. 47. Con i 
contadini. Lib.a.c. 32. Con ipiu rinoma* 
tt. G.Vil!.!ib.2.c.4.Co»i‘ y andai i.Lib.q, 
C.16.C on i fuoi . Bocc.Laber. n.352.0* 
raggi [noi. Pet.Son. 241. Coifofptr • E 
Dante in piu luoghi. Finalmente Coni!, 
ballo G.Vill.lib.8.c.95.tit.Co0 il {ugel- 
lo. M.Vill.Lib.i.c.4o.Co» il Duca , E 
cap.47.C0» il velonterof 0 popolo . Lib.s. 
cg.Conil con figlio . Bocc.Vif. C. 28. 
Conti [ho fittolo . E c.32. Con il corrt* 
k bello » > i 

Hora i tre primi modi fi fon ri- 
dotti ad vnfemplicc Co’ apofiiofato: 

, e vuol* I 
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e vaolfi intenderebbe folamente dauà- 
ti a confonante « e di nome mafcolin© 
nel maggior numero-, tal che Co' monti , 
farà ben detto, Co* t>4/// } mal c, Co'albo- 
fi* peggio» Co’aque , non rimane altro , 
che peflìmamentc. Di piujfra le confo* 
nanti, innanzi alle quali fi fcriuc,è da-* 
eccettuartene YS feguita da altra , ò al- 
tre confonami : peroche in tal cafo , fi 
vuoi tenere altro modo: sì che douebé 
fi dirà Co' fau\,Co' fogni * non così ben fi 
dirà Co'[fittd]*Co'Jpiritt:<ìc\chc hatire- 
mo altro luogo da ragionare . 

C on Ut anch* egli è ito in difufanza così 
diftefo:e fol premuto, c riftretto in Col , 
ha luogo nelle buone fcritture r e ferue 
annumero ringoiare , Col pianto ì Col 
piangere Col doler fi &c. 

§. XIII. 

DeU*l conceduto leuarfi dal fine d‘ alcu- 
ne voci . 

C Adorami quelle cotali voci fott# 
due confiderationi: Pvnaè , del 
femp licemente accorciarle, e appartie- 
ne alla materia di quefto capofialtra-d, 
deH’aggiugncrfi loro alcun de gli affi f- 
fi, lenza raddoppiacene la confonan- 
te , e ciò a cagion d’efier voci tron* 
catc : e di quefto ragioneremo a fuo 

D i luo- 
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§. v. 

De Re voci battenti l'N dentanti aR' viti- 
ma vocale • 

D iremo prima de'Nomi , e appreflfo 
de*Vcrbi:e che cosi nella pro(a-*> 
come nel verfo,gli vintegli altri poffo- 
no lecitamente , e Cogliono frequente- 
mente priuar dell’ ultima loro vocale*e 
rimaner terminati in N. D’ogni fpecie 
ne addurremo qui alquanti efempi ; 
non perciò che fìen neceffarj a prouare 
quelche niun può negare, ma per qual- 
che vtilità che può feguire del leg- 
gerli. 

E cominciando da’Nomi nel nu- 
mero (ingoiare. Petr. Son. 207 
fpeffo occhio ben fan fa veder torto. Boc. 
Vii. c. 30. Quanto fia van quel ben chzj 
&c. Dante inf. 30. Come man bagna- 
ta* E c. 34. Qui e da man * quando di 
la e fera: cioè Damane . Bocc. Amet. 
f. j. A pien parlare . N. 2f . Per logiar - 
din rende uanoN. 60. A piccol pian per - 
uenuta N. 71.7» Afe Un dimorando . N. 
5 )6.Gran Bar on ciaf cuno.G. Vili. Lib. 
I2.c ,66. Anton Doria . Petr.C. 18. O 
te fi imon de II a mi a grane vita: i quali 
due nomi , come ancora Demonio fa 
tendone Demon > gittano * non il die— 

ton- 

« 
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tongo 7 <?,ma le due vocali che fono.Bé- 
che quanto fi è a 7* eftimomo , fcriuen - 
dofi ancora T efiim one t puo effcr quefto 
il diminuito d’vna fola vocale . 

Enel maggior numero . Crefc. lib. 

I. c.12. Buon cofiumi. Bocc.N. yi. De' 
buon coflumi. Per. Tri.Tempo. E ritol- 
ta al min buon non dà a piu degni. Boc. 
N. 47. Ben temporali . N» f p9»Ben pa- 
terni. V i f.c. 1 . J vati diletti. C. 1 4. C otl* 
gli a fini orecchiuti pien le cefie . D. Inf. 

II. Tutti fon, pien di fpirti mala • 
detti. Per. Son.223.7* ut ti pien d bone- 
ftate Barb. f.qS.Jo fpargo li don per mia 
hbertate tenere .Bocc.Vif.C. 3. lobo ve- 
duti 1 ferini don. D.Inf. 15. Di quei Ro- 
man che &c.Bgcc.N.98.^ tutti i Roma 
gratiofo.V ii.c.29.]nuidiofi, alcun dicon 
fioltezna Effer are. Petr. Tri. Amore 2. 
Oue raffigurai alcun moderni. Nou. 16. 
Gran cofe . Petr. Nou. 8*. Dtecimilia~> 
fior in d oro. Da. Inf. 24. Quelle ficcauan 
per le ren la coda . E 25. E dietro per l*-t 
ren fu la ritefe . Purg. io. O fuperbi 
C hrifiian miferi laf si D.Inf.27. E non 
con Saractn 3 n e con Giudei Inf. 18. Seie 
fattion che p $rti non fon f alfe . &c. Da’ 
quali efempi vedete quanto non Ila.* 
vero I N. nel maggior numero nò con- 
fentire che gli fi tolga nè TI, nè PE. 

Gli huomin , perGfi huomini , nè P 
ho trouato , nè ramandolo Phaurei 

per 
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per ben detto;e come lui, ogni altro noi 
ine cadente in Sdrucciolo , che accor- 
ciandolo troppo mal fonerebbe :come a 
dire 1 termina Le {emiri, J viminy&cc.pct 
T ermini , Femine> Vimini &c.c ciò an- 
cora nel Angolare Vn ter min . Vn vixnin 
&c. 

Quanto a’Verbi . Già fi c detto del 
priuilegio che ha di troncarli Sono* pri- 
ma perfona Angolare del dimoftratiuo 
prefente. Troncafi ancora nel maggior 
numero DJnf.18.iV0» fonfalfe.Èocc • 
N.7 $>Gran virtù fon quefte.N. 89. Le 
cui forze I ongrandifstme &c. E di Por - 
re , e Riporre diuerfi tempi. Bocc.N.98. 
In che pen tu l'animo ì Fiam.lib.2.n.i8» 
Tu in dubbio pon le cofe future • Peti'* 
Son.a64.P0» dal del mente.SonAio . 
lui pon [ua infegnaTcì.Dium.Cbe pon 
qui [uè fperanze . Canz.sJV» mente al 
temerario ardir di Serje . Canz ^9. A 
che ripon piu le fperanze in lui ? C.4 i.E 
ripon le tue infegne > Così Lab. 1 \o>Vien 
teco mede fimo riuotgendo . Vien vìa*. , 
T ien forte , Aiuoion , Viuon , Potrei 
bon.Sarehbon-iQ a dir tutto in vna paro* 
la, tutti etiandioi cadenti in ifdruccio- 
\oy Rigttar diff)Qdrtit)P ^gguny^t tendati* 
&C. v v 




» 



■J disili 



* 

t •* «* 








; « - 



CAPO V.~§. VI. *5 
§. VI. 

Dille •voci battenti l’R (lattanti di'vi* 

tima vocale . t 

C OL medefimo ordine chenell’N 

precedente,ragìoneremo qui dell* 

R , che va in tutto com e(To , quanto al 

oterfene accorciare e Nomi, e Verbi 
> 



11 ver elicono Vif.c. ofi.Vna fonte di ma* 
gijler mirati do, D . Inf. 24. L a poluer fi 
raccolfe. Inf. 27. Ei giogo di che T euer 
fi dijjerra, Vif. c. 45. Come ancora dur ’ 
f cogito tenta quella Petr. Sor. 179. Ogni 
dur rompe Boc.Vif.15.Ce/ raggio chiar • 
B Chiaro auueibio Bocc. Amet. f. 24. 
lo chiar fento . e quiui medefim^ E ve r- 
der chiar da V erba la locufla. Petr.S.3. 
Sicur fenza f ofpetto . Bocc. Vif. c. 21. 
Ter cui ficur coi* tori combatterli E c.32. 
Hor quinci fegue al pouer che ficuro . D. 
Purg. 1 6. Sotto pouer cielo . E 29 Saria 
pouer con elio . Petr. Stxn. 296. Deh foffe 
hor qui quel mifer per vn poco. Bocc, A* 
met’f. 19* Et ancor Cerer prende con* 
mijura. &c. - 9 . .. ; . — 

Ntmi nel maggior numero. Petr. 
Sqn. ìo2. L'altro maggior di tempo. 

Bocc, 



ogo inumerò, e tempo . 

Nomi nel numerò (ingoiare Bocc.N. 
.11 ver dicendo- Lab. n. 134.203 264. 




? 
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Bocc.N. 5» Ne’ maggiori bifogni Nou, 
il Alle maggior fatiche Petr. Sonct. 
2iz-T ra minor fior ne lieta ne doglio fa. 
Canz. 29. Imiti fofpir fien quali dee. j 
D. Comi. Canz. 3. Onero il gtner lor 
chiomifiauanti. Dittam. lib. 2. c. 5. 

St pouer che venderon gonna e brenna . 
Lib. 4. c. 14. Dur fono a* lor nemici. 
Bocc. Introd. Guida e (eruidor ne fa- 
ranno Non. 8. Gentili huomini, e fignor 
ajoiamatt. Nou. 4 ^.Coftor s'amano , co • 
fior fi Conofcono.Nou-yqyoi fignor me» 
dici , c Con le miglior parole . Nou. 8r. 

Gli lor famigliar Iteti. Nou. 99. Stra- 
uier foffero. E Compiacere a'voler loro . 

D. Inf. 28. E tutti gli altri &c. [emina - 
tor di ] caudali . Purg. 20. 1 pafior che 
prima &c. Fra rutti gli efempiqui al- 
legati niun ve ne ha di nometermina^ 
to in Ra: peroche quefti non (opporrà* 
no troncamento : come a dire Chiar i 
fontana, Per cagione , Ficrbefiia , Ner 
cagna , r rimaner a fiorita dee. 

Hor quanto a’ Verbi, vuolfi prima-» 
di ntìll'alrro ricordare il bel miracolo 
che, trouarfi voce , che troncata v- 
na, due, tre volte, (empie (piccandone 
vn nuouo pezzo . nondimeno così di- 
minuita non è punto minor di sè me- 
desima intera. Prcndianne per efempio 
Andarono ( c del medesimo modo. 
Tempo > e Numero 1 (aran l’altre pof- 

fibili ‘ 1 
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libili ad accorciarli tante volte) ìnquat* 
rro maniere fi potrà fcriuere , e così ben 
nelle prole, come nel verfo, Andaro- 
no , Andarono Andarono Andar: e noa« 
dimeno è veriflfimo * che tanto andaro» 
no quegli che Andarono , quanto que- 
gli che Andar, perche l’vno è quanto 
l’altro . Co sì Adirono , Vdiron , fedirò » 
Vdir . &c.Eccone alquanti clcmpi» Boc. 
N.43. Il diuorarono , e andar via Nou. 
41. Dirizzar on la froda > e andar via • 
altre (poffellioni) com* 
per ar] opra quelle . N. J 8 . Le rubar tutte • 
N. 41. Pur dannati, e N. 18. 39. Glt fur 
d' intorno N. 83. Diliberar tutti e tre 
(cioè deliberarono) N. 99* Alquanto 
canale ar{ cioè caualcaro) per la città 
IX Pur?* ao. Come i paftor che prima 
vdir quel canto . G. VilL!ib.8.c.83.*S > ^4«- 
dirli ( cioè Gli sbandirono ) e c. 69. E 
r acquetar alquanto la gelofia . &c . Ne* 
qua'iefempi fi vede il niun conto che 
fi è fatto del cadere in equiuoco* paren- 
do in certi verbi tempo Indefinito quel 
cb’è paffato : ma in lor riguardo non^» 
fi è voluto, priuar tanti altri verbi 
del piiuilegio di ieriuerfi acccorcia* 
ti. 

De gli altri tempi non è bi fogno 
allungarli molto in efempi : Cre/c. 
lib. 1. e 5. c. 10 V tonfi [cer quelle pian • 
ft.Bocc*N« 83 « Tu par mezzo morto • 

Nou. 
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Nou. 14. Fer vela.cioè Fecero. N0U.5Ì 
Ber per Bere. E Ametuf. 24. Non hanno 
7 it monti Ber che hafli, Nou .%.Mi par 
.dif cernere. D.Parg.24. O animai dijs io 
che par fi vaga.Vei.Q.tf.D)>mH0r men • 
tre (ci lieto òcc. 




§. VII. 
Sei, Se ,e Se 




■? ... 
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. TN tre maniere truouo ap- 

. JLprèflb » buoni antichi fcritta la fecon- 
da perfona del verbo Etfere.L'vna, è,T ti 
fei,diftefo; l’altra T u /e’apoftrofato>clae 
torna al medefimo/pcroche vale altret- 
tanto: la terza , cui v’ha chi crede effer 
la fola da douerfi adoperare, perche fola 
ella la buona, Tu [e . 

E a dir primieramente per quefta, el- 
' la è veramente piu vfata da’tefti piu e- 
mendati. E che così, e non altrimen- 
ti habbian voluto fcriucr e,almen di cer- 
to,il Boccacci , c*l volgarizzatore d’Al- 
. bertan Giudice j pruouafi dall’haiier 
quefto Trat.2.c. 4. Semmi (lata fedele : 
~ E ]1 Bpcc.N 45 \Setti (lato in caja.&cc. A- 
dunque , per la certiilìma regola che^ 
porremo piu auanti nel $.2. del capo io. 
ha giudicato douerfi fcriuere Tu (e, no 
* T h [ eiyWtT tt [e \ altriméti nè l’vno hau- 
tebbe raddoppiata i'M^nè l’altro il T. 

Per 
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Per l’altra parte , troppi fono gli e- 
femp: che v’ha di Sei diftefo,e ne ho ad- 
dotti nel Torto, alquanti celi poi m*è 
auuenuto di feontrarne affai piu . Nou. 
Anr.6.T tt fei flato. N. 35. A qual donna 
Jet fMiN.67.7~ « mi fei debitore , N. 78. 
Hor lei tu ancor qui ? Dance Parad.22* 
T u jet in del . (Bocc. F i aVn s Lib . 2 .n . 37 
Dt cui tu fei horapietofo , Pbr.Tri.Df?»- 
mi ti prego fe fei morto 0 viùa.Viua fórL* 
io e tu jet morto ancora. E Son. 234. E 
fei fatto cotj forte.E ne’Scn. aggiunti A* 
mma tu feti G.Viil. ib 6.C.92. Sei contro 
me poco grato. E nella giunta, 7 ufeifia- 
gello di Dio. Di \S*’poi apoftrofati,fe ne 
feontran pei tutto a centinaia E’I così 
fctiuerc per debito ai biiogno dì fuggir 
l’equiuoco tra Se verbo 3 e Se particella 
rifporidenre a! Si latino . 

Turto ciò prefuppoftojio benché ado- 
peri il Se nel primo modo, cioè non a-’ 
poftrofato,percioche il credo interoirio 
però Ctònio poterti a ragion condanna- 
re, chi fcriue Sei , o Se'Ve ne ha troppi 
eséphe’l dir che tutti fien falli di copie, 
òdiftampe , e piu difficile a fotienere, 
che non l’hauerfi gli antichi prefa, e la- 
rdata a noi la libertà di ualercì deU’vn 
inodore dell’altro, 

». • ( ■ • . : . *• ’ • f » • . 1 .* 
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§. vili. 

Voglio » £ Vo y , f Fcch 0 

Fece , e F e’. 

A Ccorcianfi quelle due perfone del 
verbo Volertelo vo',e lo vogliose 
tu vuo ' jC StTu vuoi > o Voglie ome an« 
cora fi è vfato . Adunque non fi deaeri- 
ucre V0 vuo’ perche non fi fcriue lo vuo • 
glio : nè Se tu uo’ , perche il filo intero 
è Vuoi , non Voi. Veto è, che il Barberi- 
nirie’luoi Documenti , ha due volte 
Vuo’, per Voglio fol. 245. e di nuouo fol. 
344«e 345. ma non vuole imitaifnanzi 
nè pure il Peti, fe non fofle feorrettio- 
ne Quel Non uuo' che da tal nodo amor 
miìctolga. che fi legge nella Canz. 14. 

vjuefto Vuo' per Vuoi , cui non v’è 
chi contradica come male accorciato, 
mi ricorda Pinfegnaifi da alcuni Vuoi, 
Suoi , Tuoi, Miti , e (Ter Trittonghi , il 
che fé fofle , come potrebbono egli ac- 
corciarfi piu de' Dittonghi, de* quali 
confeffano non poterli e noi l’h abbia in 
prouato a fuo luogo? e pur tuttodì feri- 
uiamo, e bene. T u uuo ’ , 1 fuo ’ Dc'tuo\ 
ji’tnie* . Oltre di ciòj fe foffer tritton- 
ghi, non potrebbon fallì due fillabe,co- 
me pur gli ha tante volte il Petrarca in. 
rima con Noi ,fouVoi\ e Miti , con 
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Lei, Qtu Vorrei . E lo fteffo fi vorrà dir 
di Lacciuoi,c de’fornigiianti . Ben può 
il verfo riftrignere le lor duefillabc _ j 
in vna, ma lenza pregiudiciodel poter- 
le vfare ancora per quelle due fillabc P 

che pur fono: c fedue fillabe, adunque 
non vn trittongo. Ma profeguiamo. 

lo feci, e Qjiegli fece , poflono accor- 
ciare, riducendoli alla prima (ìllaba ^ 

apoftrofata, Jofe ’ , e Quegli fé’: e dico 
apoftrofata , non accentata , come for- 
fè non bene vfano alcuni . E quanto al 
Fece ; ve ne fea^moltiffimi efempi : co-» 
me Nou. ij.Fe'vita, e Fe' [embiantc • 
Hauuene ancora di Feci 9 come Nou, 
94. Del quale io foco avarili vife * la do- 
manda : ed è piu leggiadro che il Fei 
d'Alb. Giud. tr.x. c. io, 

§. IX. 

Di certe voci terminate in E Ili, ed Alli , 
E d' alcune foche in De . 

I N due maniere fi è vfato il diminui- 
rcalquante voci terminate in Etti 
(che può ancora fcriuerfi Egli > come 
diremo altroue ) e in Ali: ò togliendone 
quell’vna, ò quelle due L che hanno, e 
apprettandone le vocali : come Bocc* 
N 25-37* Fratei miei , Vif. C. 3 9 , 1 ra - 
mofeet fioriti D. lnf. yCli Stornei . M. 

Vili. 
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VilUìb.2.c.3 i.Quei deliofie, e Quei del 
ÌZaftello:e c.^ó-Quei della torre Scc.Bar- 
b.f.239. Di mai(doè mal ijtratti dà Al- 
bert. Giud,tr.j.c.6. T ai cofe dei corniti* 



dare . 8 cc, 

L'Altra maniera propria di quefto 
capo.ch’èdell’accorciare nel fine , fatti 
gittando Pvltima vocale, e feco quell'v- 
na ò due L , che le Ranno donanti- j)«M* 
wmW.diffe il Bocc.N. 98.e G.Vill.lib.8. 
c,$ 6 .Que c he' l menavano . Così* J cape' 
lunghini ma'penfieri,Far ma'latini,cWè 
ne gli Am.fol.iji.e Paff.fol.16. Noi co - 
me maferut.E di qui nel medefimo fol. 
6 . Ma fattori , per Malfattori . T a' ne- 
mici, T a due nodi T a' due laccio he fo- 
no dtl Per. e Be per Belli, mal condan- 
nato di voce in tutto poetica da chi non 
hauea 'etto nel Bccc.N ^^Be'figlioletti, 
N.SO.fo’weWìN.Si. Be' fi ori, N.79. Be' 
libri . N- 95 . V no de b e giardini , E, 
De'piu be' frutti', e de' piu be' fi or che~i 



•v'erano . 

Sia per giunta Hiauere offeruate cer- 
te poche voci, le quali finifcono in De* 
effluente volentieri Raccorciano nelle 
prole ancora , Die de, Fede,? te de Brode , 
e in qualche antico poeta, ancor Crcdc^ 
Faffen z,Die,Fe,Vie,Pro,e da Poeti Ciré’ 
le così tronche fi grduano coll’ accento , 
non fegnanocoll’apoftrofc : non altri* 
Ynenti che le quel De foffe vna giuntai 




-.aeienu 
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all’intero, com è T e in T note >c\oz Tuo, 
in Ctedette^Succedette , ^parecchi altri 
preteriti lorfomiglianti . 

§. X. 

D'EglinoiEgluEued £’ . 

E Glino , ferue Colo al pluraleifg/ì al- 
l'vn numero e all’altro . Nè io fti- 
mo, ch’£g/f,fia troncato , quali Eglino 
folle Wntero : ma Eglino creiamo d* 
Egli, con quella giunta, fatta gli|,nonL> 
per neceflfìtà che ve ne (offe a diftingue- 
rei numeri, maò per varietà ò per.vez- 
zo.-come affai bene mi par che fi dimo- 
firi in Elleno,chQ non diftingue il plura- 
le da) Angolare: peroche così Elle-, come 
Elleno altro che al plurale non poffon~* 
darli : adunque il far quella giunta ad 
£//e(e farà il medefimo d’Egli ) non è 
prouenuto da necelTìtà , ma forfè in tal 
luogo da voler piu chiarezza, in tal al- 
tro per varfare.Così habbiam nel Bocc. 
Nou.21. Elle non fanno delle [ette 'volte 
le fei anello eh' Elle [i vogliono Elleno 
I hjje . 

C i - poi fi»'! il medefimo d*£ < g//«o»che 
à'EReno , bene il pruoua il trouarli ne 
gli fcrittori,d 5 autorità, adoperato foife 
piu volte Egli col plurale, che Eglino • 
Né mi fa bifogno recitar qui glie*» 
Tempi che ne ho allegati nell’ altro 

P li' 
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libro al num.xcv.eflcndo ancorché non 
pochi , vna piccoliffima parte de’tanti 
che ve ne ha.VenPo alPaccorciarc, ch’è 
il folodi che ragion© . 

D* Egli dunque fi è fatto Ei G .Vii!. 
Lib.S.c. 23.^0//* ch'esci oè Egli,~ed Egli- 
t\o) gli rende ffcro la città Pochi efempi 
ve ne ba,mafl;marncnte nelle profeti 
Non così d\É'v(ato al continuo dal 
Paffau.come f.32 g.Di quello ch e ’ /*, e-» 
di quello eh' e non (a Am.Ant.f. 315 .£* 
mede fimo. Bocc. N.85. Chi" e' non fia. N. 
23. lo vi dico eh* e' : e Conc \, Direm noi 
percioch’e'nuoce (il v\nó)a febricitanti , 
ch'e'fta maluagiofCosì veramente leg- 
gono alcuni tefti : non il mio che ha di- 
tterete intero Che -, non Ch'e \ nè nulla fi 
perde del vero (efo. E * poi vfato col plu- 
ra!e,truoua(i nella No.^y.G li domando 
chi èfojfero . Ma in forza di queil’isg/* 
particella, come dicono, riempitala, che 
Unto fu, e pur tuttora è in buó vfo, hal- 
lo parecchi volte il Bocc.Come N. 

42 dà il cuore . Nou. 61. 

E’yare.N.'jì.E'fip uo trop- 
po ben far e. Nou. 87, 

•; v E' non gli verrà 

fatto, &c. 



Alti, 
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^ » i n v 4 •• T - * i* 

§. XI. 

, Dalli * Nelli , £ Quelli ridotti 
ad A\ Da, Ne' >De Que * . 

- . . 

L Oftile antico è flato, vfarpiuvo» 
lentieri quefte voci in cere; e fra-* 
gli fcrittori del buon fecolo,qual piu , c 
qual meno. Così G. Villani poche volte 
ha fcricto altrimenti.il Bocc. horall'vn 
modo hor all’altro . Nou. i. Alli Frati 
raunati,c Alli parenti.Nou. i^Alli cui 
occhiNau. 52 e 60. Alli quali Scc$ In- 
trod. Nelli loro coturni. Così Dalli , e 
Dellu e Nou.55 .Inique Ih tempi • Ma in 
quetti tempi quefti modi non fi vfa- 
no . Nè lolamtnte ponendo le voci in» 
tere , mafeeme delle dueL , lequali 
difgiungon fra sé le vltime due voca!i,e 
> apprettandole , formano Ai, Dai , Nei » 
Dei, Quet, da’quali chi ama di fcriuere 
emendato , fa buon fenno a guardarfi: e 
in vece d’ Alli, c Ai, ferme A'-A\ Dalli, 
e D ai, Da } :e così de gli altri, Ne* , De ’ , 
< 9 rt*’:gictando le due L , e l’I propria del 
genere mafcolino nel maggior nume- 
ro:peroche nel feminino nó fi permette 
I gittar le due L c 5 etto l’E vocale propria 
di quefto genere. Perciò ben potrà feri - 
uerfi Ali Anime, Dall* erbe ,Nelii(l orie, 
Delt'oJJayQuelivrneima. non A’ Anime, 

D z Da' 
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&*'erbe>per All’ Anime, dall' erbe, t có^ 
sì l’altre doue nel genere mafcolino, bé 
fi dirà, e dourà dirli, e fcriuerfi, a dire,e 
fcriuer meglio , A * cieli , Da* cieli , Ne* 
cieli.Scc, in vece decimerò AllhDalli, 
Nelli cieli &c. 

• r r . , . f « . -V# 

§. XII. ‘ 

Con li, C on i, Coi, rieletti in Co ', E Con 
il, in Col.» 

T Vtti quelli modi hanno efempi , e 
parecchi , nelle fcritture antiche : 
onde Fvfarli farebbe nonifpenderc>mo- 
neta falla, ma che piu non corre . 

Bocc.Intr.CoH li lor paj[ati cenarono» 
Nou.12 .Con li quali, Vif.C.l 6 . Argo co 
li cent 3 occhi . M.Vill.lib.i.c.47. Coni 
contadini, Lib,2.c.32.Co« 1 piu rinoma- 
ti, G.Vil!.lib.i.c.4.C(W7< Vandali, Lib.4, 
c.\h.C.an i funi . Bocc.Laber. n.2*2.C oi 



Dante in piu luoghi. Final mente Coni/, 
ballo G.Vill.lib.8.c.95.tit.Cfl» il fuggel* 
lo • M.Vill.Lib.i.c.40.CoH */ Duca , E 
cap.47.C0H il volonteroso popolo , Lib.2. 
c.9. Con il con figlio . Bocc.Vif. C. 28. 
Con il Ino fittolo , E c.32. Comi corri* 
bello» 

Hora i tre primi modi fi fon ri- 
dotti ad vnfemplicc Co' apoftrofaro: 




. e v uol « 
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c vuoifi intendere, che folamentedauà- 
ti a confonante , e di nome mafcolino 
nel maggior numero-, tal che Co * monti , 
farà ben detto, Co' valli, mal e, C o'albo* 
ri, peggio, Co’aque , non rimane altro , 
che peflìmamentc. Di piujfra le confo* 
nanti,innanzi alle quali fi fcriuc,è 
eccettuartene YS feguita da alna , ò al- 
tre confonanti : peroche in tal cafo , fi 
vuol tenere altro modo: sì che douebé 
fi dirà Co’ [au\,Co' fogni ,non così ben fi 
dirà Co , f/?«^j,Co*/px>//*:del che haure- 
mo altro luogo da ragionare . 

Con il, anch’ egli è ito in difufanza così 
diftefoie fol premuto»c riftretto in Col , 
ha luogo nelle buone fcricture r e ferue 
annumero (ingoiare , Col flauto , Col 
piangere Col dolor fi dee, 

§. XIII. 

( Dell 7 conceduto leuarfi dal fine d’ alcu- 

ne voci. 

C Adottimi quefte cotali voci (otto 
due confidcrationi; l’vnaè , del 
femplicemente accorciarle, c appartie- 
ne alla materia di quefto capoti’ al tra-j, 
) dell’aggiugncrfi loro alcun de gli affi f- 
fi, lenza raddoppiarfene la confonan- 
te 9 e ciò a cagion d’effer voci tron- 
cate ; e di quefto ragioneremo a fuo 
* D i luo- 
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luogo . 

Hauui dunque affa! delle voci* termi- 
nate in due vocaliche fanno due filla- 
be,c l’vltima di quefte vocali, e I.la pre- 
cedente qualfiuoglia delle altre quattro 
\.g.Vorrai,SapreifT noi, Altrui: 
due prime Vorrai, e Saprei, preleva* 
verbi, vagliano per le fomiglianri , cioè 
del medefimo tempo. V.g. T u andrai • 
Io vorrei\e così d’altri verbi . Hor così 
alle prole come al verfo, e conceduto il 
tome PI. e lafciarne per legno , l'Apo- 
ftrofo. Dira ' tu,Vorra' tu, Io [apre* fare, 
lo potre' dire : 1 tuo' fratelli,!*' altra' in* 
ganno &c. 

BoccrN. 65. Che peecati ha' tu fatti ì 
Petr«Son. [66. Da ta’due lacci { tronco di 
Tai)Son, 161. lnque/la [pera far*' an* 
cor meco, fé' l deftr non erra» Am. Ant. f* 
593.CoM t[Hifttoni( tronco diC#M*)Boc. 
N- $6.Vorre'io.N. 98. Come amici vi co- 
figliere *, che fi pongano giufo gli [degnu 
Petr.S0n.162. lo chiedere' a [campar no 
armi,anz.i ali . Bocc. N. 94./0 vi fc'la-> 
domanda tronco di Fet non vlato . N. 
8±.Non ne trouerrevno.VzfiS.il. lo non 
pote'patire .Bocc .N. 25 .L' altru' ingegno* 
N.27./0 mai non morì, nè fu' morto. N. 
7 9. Stanotte fu'io alla brigata . Nou. 75. 
lo non vi fornai &c. 

Quefto troncamento vuole vfarfi di 
rado, e doue ha grati* : e l'haurà malli- 

ma* 
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marciente, fe la uoce che vien dictio all* 
apoftrofata comincerà da I. 



De' Adono filìabi che fi poflono ae~ 
cordare • 



Etto a fuo luogo de'Monofillabi 



che non ammettono troncamen • 
to,riman qui a dire de gli altri > quanti 
me ne rifouuerranno,i quali, ò poflono, 
c ^erl’vfanzapaffatain legge, debbono 
r icordar fi . 

E primieramente, gli Articolile Pro- 
nomi Lo , La, Le , innanzi a vocale * fi 
troncano. E quato a Lofc a /, 4 >fempre; 
tinto putirebbono del vecchio Lo 
•* o Lo errore, Lo ingegnoso odio,Lo v 
Jdo.La animaLa erbata i fioria, La o • 
r adone, La vfanz.ab così de'proromi .• 
benché meno quefti che gli articoli ; e 
meno L4,chiL0.Z#* poi,non fi conuien 
bene intero dauanti a voce , che inco- 
minci da E . Le erbe-, Le efperienz>e &c. 
coll’altre quattro vocali può conferirli : 
Le anime, Le t fiorie, Le orationi,Le vj a- 
z*e , e ciò per la fottigliezza dell’E nel 
pattare, ciò che non hanno l’O, nè l’ A , 
vocali gràdi,e piene.Ma fe Ltf,farà pro- 
nome, non folamente potrà, madourà 
fcriuerfi intero quante volte accorcian- 
• dolo renderà dubbiofo il fuo effere Ar« 



§. XIV. 
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ticolo, ò pronome di mafchio,ò di femi- 
na : del che parleremo pia vniuerfal- 
mente nel fufleguencecapo dell’Apo- 
ftrofare. 

I Pronomi Mi t Ti->Ci yi \ e Ne non_j 
accentato, in ogni fua qualità di Prono- 
me, d'Auucrbio^ di particella riempiti- 
ua,poffono accorciarli, e lodeuolmente 
fi accorciano , e Tempre dauanti a voce 
che incomincia dalla fteff a vocale in_* 
chequefìi pronomi finifeon o.Àfafpofi, 
T’eranoyC'tnfcgKbtVonorAyN'vJct&c* 

DhSe>c Si non accentati,inogni loro 
lignificato molto bene s'accorciano • 
Z> armi , D’eroiiS'eglhS'io foflo&in- 
thittbyS auiiilt.&cc. 

C£tf>fimilmente dauanti a tutte le yo* 
cali, ma (fi ma mente TE. Truouo auuif*^ 
to de! Boccacci, il non hauerlo mai tron- 
caco dauanti ad Ejfo 9 EJJa • Efft*cf[C' 
Troppo cofter ebbe , e poco guadagne- 
rebbe, il volerlo chiarir vcro,ò falfo.A- 
dunque paffi per creduto, e nondimeno 
per mio con figlio, non Te ne faccia cafo» 
nonché decreto . 

Glt dauanti a voce cominciata dal* 
Sempre: da qualunque del le quattro al- 
tre vocali , mai non fi accorcia, fecondo 
il già fcrittonea fuo luogo . C&i» non 
m’ardifco a contarlo fra’monofillabi 
da troncarli , nè pure dauanti aU*I* tal*, 
che poffa bauere # apparen^adiC/>e-».» 

Efe 
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E fenelPetr.Canz.29trouercte. T reu 
magnanimi pochi a ch’il ben piace-, E nel 
i.Tri d’Am .Ben fa ch 3 il proa^hauendo 
l'Autore fcritto A chil ben piace , 

Chtl preua , conque'duemonofillabi 
fatti vn fol corpo , a me pare, che da chi 
poi lidiuife,, porea fard piu regolata- 
mente, fcriuédo^^i 7 ben piacer Chi 
7 prona: così habbiam detto altroue. 

Dell 3 apoflrof are • ■« • 

' CAPO V I. §. I. 

Natura delPApoftrofo . E fe gli Antichi 
l’vlaffero. 

L 'Àpoftrofo nella fa ittura , epuro 
fegnodi cofa fatta, non Cagione di 
farli : perciò, foprauenendo alle parole 
accorciate * tali le laida quali fon per 
natura, nè d’altro s’incramette , che di 
femplicemente lignifìcare,quella tal pa- 
rola, ò lettera a cui egli li appiccica, non 
effer cofa intera , ma diminuita , an- 
zi ancora tal volta rimafa in tutto nel- 
la penna dello fcrittore , comeappref- 
fe vedremo • Hor fe la voce , ò let- 
tera apoftrofatacditalconditione 9 , 

che non può proferirli , ò perche len- 
za niuna vocale , ò perche confo- 
nante muta 1 come Dich'to,Scnz, altro , 

D 5 La- 
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Uarna, , M * odia , S'adira &c.ne’quali 
detti «Quel Dich\ quel «Sfwsoquell’L', 
,S\&c.non poflono pronuntiarfi da 
sè: nc fiegue per naturai confeguente,il 
volerfi vnire con le vocali che lor 
vengono appretto : c oo indipendente- 
mente dall'apoftrofojil quale, ò vi fia_4>. 
ò nò, tanto ne fiegue. Si come al con- 
trario } nelle voci accorciate , le qua» 
li poffono ftare e proferirli da sè , l’apo- 
ftrofarlechebifogna , nonlccoftrignè 
ad vnirfi con lelorfuffeguenti,comc fi 
vede in QHt'tempi,Ne' monti , Vo'dirt > 
Xe' fiori &c.e ancora ne gl’infiniti, a cui 
piace troncarli dauanti a vocale. Adun- 
que non c proprietà deil’apoftrofo far di 
due vna voce nel proferirla. 

Gli antichi , per quanto dalle loro 
(critture originali fi tragga , non vfaua*. 
no qucfto fegno : ma della voce tronca- 
ta^ dell’intera, faceuano vn fol corpo • 
Dianne per efem pio il Trionfo della-* 
Diuinità , cioè l’vltima fra le poefie del 
Petrarca . Nello ftampato fedelemente 
quale appunto è di man dell’Autore , vi 
filcg°e. Sottotetti, C hel mondo,Quel 
chtfui ( cioè Cb'i'fui) Ma(c\oè M'haJ) 
[chernito . Cha dir vero Cha nome vita , 
Maltempo , M appiglio JnnanzJ ondie - 
tro > Dele mille parti luna , finora , C o- 
mombratAlcdcrafciQcNc eraJQuellani * 

me» 
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mff,Cbettvia, Al fin dicbio,&cc. 

Così (crinella il Petrarca l’anno 1374. 
e così tutto*! rimanente del canzoniere, 
quanto ve n’è di Tua mano : e come lui, 
gli altri di quell’età:molto vtilmente ri- 
dotti a piu didima, e chiara lettione da* 
venuti dopo cflU: benché Matteo Vil- 
lani tuttauia nella pieno . Mi come 
diuerfi , e non tutti vgualmente dot» 
tiflfimi ne faranno dati i punteggiatoti » 
altresì diuerfi , indiuerfccopi^ , fe_p 
ne veggono i modi : ed io ne ho de* 
tedi qual piu equalmenointolerabil- 
mente errati . Perciò , doue ne alle- 
gherò in queda materia dell’apoftrofa- 
re , dc’padì , a’norac di Dante , del 
Boccacci, del Petrarca, delPaffauan- 
ti , &c. fi douran fottintcndere que’ 
decoro copiatori , e riformatori co- 
munque bene > ò male gli habbiano 
riformati • 

§. IL 

H ... 

Dotte male fi apofirofiyE doue ben fi peni 
ga l'apoftrofo . 

D I Ell’efferejcome habbiam detto, l'a- 
. podrofofcgno d’accorciamento > 
ne fiegue . 

.1. Non douerfi apoftrofar quelle^# 
?oci| dalle quali nulla fi toglie. Adua- 

D 6 que 
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«uè non ben farfi.» fcriuendo Ed'io > Oà % 
tgliiJNed' effe. Tutti t 3 quattro. &c. non 
cffcndo Ed » altro che Etitìè Od fi Ned> 
e Cbed, c Std che,ancor fi truoua ferir# 
to, altro che, 0 >Nf>C*/tf,S*>con quella 
D.per giunta , a rompere, e correggere 
f come pare a chi bvfa)il no ottimo fuo* 
no, che renderebbono v.g.O egliiNc ef- 
fe , Se era &c.E nel T utti e quattro{*^p 
così d*ogni altro numero , come ho 
dimoftratonelTorto)queU’E > evn-# 
puro vezzo di linguale l'apoftrofarla— •»» 
c darle forza & 3 Eiid' Egli Eglino. ìAz- 
le altresì fcriuerebbefi S'envola al cie- 
lo , Se ve'n ricorda'. peroche,non eff en- 
fio altro che , Se ne vola al cielo , e Scj 
ve ne ricorda ,a che far fe ne apoftrofa-** 
|*N dauanti doue non ha nulla che tor^ 
ne? Fallo poi, non (blamente in orto- 
grafìa, ma in teologia^ èquello,chc_£ 
ci han dato a leggere nel Paflauanti 
fol.33i.e vi fi accorda ancora il te- 
fio del Saluiati fo\.i27i.P otrebbe ( par- 
la del dianolo ; fatture vno infermo rCvn 
(ubico Quefto N'vnfi indubitatamente 
crrore,quanto alla Scrictura?peroche,fe 
vai quiui per in vn quell’apofttofo che 
vi fa f e di che lettera toltane è fegriò? e 
perche non ifta dauanti all’N in luogo 
dell*I ? Quanto poi a dottrina , rende 
falfo quel che , fenza poterfene dubi- 
tare , è vero , c 1 * Autore fteffo quiui 
' l’infc- 
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l'infegna ; cioè,il demonio non hauet 
forza che batti ad operar veri miracoli • 
Hor mutato quel À'vn in Non > fi to- 
glie al tefto il contradir sè medefimo,e*l 
doppio errar che faceua in ortografia , 
e in teologia . Eccolo manifefto . MoU 
te co [e può il Diauolofare &c. Potrebbe 
fan are vn infermo .Non f abito » e 
jenz*a medicine, che ciò farebbe vero mi- 
racolo , ma con medicine appropriate, le 
quali egli fa meglio che ninno medico 
che fia al mondo, QoH vuole emendarci 
quel tefto. 

2. Per la fteflfa ragione , del non do- 
uerfl apoftrofare quelle voci , alle quali 
nulla fi toglie, non dourà fcriuerfi Pie * > 
Die', Ve' nome: e molto meno Crede', 
Doue * , Sede'.&c c. Peroche Pie, c Piede, 
Die e Diede, F'e e Fede,c orron per nomi 
•interi, così i primi , come i fecondi ha- 
uéci quel De per giunta, Altresì Crede , 
x Credette , Doue ,e Douete , Sedi , 
Sedette &c. non fono gli vni accor- 
ciaci), c gli altri nò , ma tutti fimilmen- 
-te interi . Voglionfi dunque accentare, 
non apoftrofare . Come all’incontro, 
quel che fi legge nel Bocc.N.iS^dirf, 
e N0.34. Ottimamente fi l'amba] datai, 
male ftanno accentati , douendofi apo^ 

L ftrofare, peroche Fé', (ono Fogli, 0 

* f icFe ce accorciati. 

3. A me par certo , l’apoftrofodo^ 

^ „ uerfi 
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uerfi alla voce da cui fi toglier noni alta 
precedente , ò fuffeguente che fia:pero* 
chea quelle , dalle quali nulla fi è tolto, 
come può darli vn tal legno , iftituito a 
inoltrare diminurione / Adunque fcri- 
uendofi v. g. come N. 60 . Ver fo’l piano. 
Nmi.99. Sopr’al T efino , N0U.88.T# 
fic'l ben venuto : I* apoftrofo fi de* atte- 
nere all’L , non all’O > alI’À , all*E 
precedenti . Similmente L'animtu » 
JL'erba,L’oro &c. e quelli altri E’ntav 
tot Lamprefa Lo'mperadore dee, A chi 
è tolto fi de* render l’ apoftrofo : e per- 
confcguente , douendofi finire il ver* 
fo , ò la riga che dicono, con Lo, e 3 
cominciar l’altro verfo da mper udore , 
quello fi porterà dietro l’apoftrofo, pcr- 
ch’è.luo , non del fuo articolo : e 3 
così in ogni altra fimi le diuifione , non 
fi dourà ò lafciarc indietro,ò trafporta- 
reauanti l’apoftrofo , sì che non l’Uab- 
bia a cui fi dee,© l’habbia a chi non fa_* 
bifogno . 

Può nondimeno auuenire, che l’apoW 
fìrofo non fi debba pergiuftitiaa niu- 
no , peroebe fuftituito in vece di parola 
non rimafain ifcrittura con niente del 
fuo . Come in quelli efempi , che tutti 
fono d’I , òL> • Bocc. N.iS. Andare 
jopr a' nemici , cioè , Sopra Li,òJ ne mi* 
ci . Nou,6i.Ledonne , e’ gi ottani , cioè 
E Li) ò lgiouani ; e così dc’fcguenti.N# 
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84J/ palafreno Spanni. N.79.T ra’qua* 
li vn maeflro Simone. Ani. Ani.f.i%i.E t 
giocondi , Svelaci^ e* prigri fol.2o4.S0- 
pr a* buoni , e'rei.Vol dire,£ i giocondi tei 
veloci 9 ci pngh Sopra 1 , e i rei » 

Paffau.f.39.7*r <1 figliuoli di Dio>e tra 9 
Santi : In famigliami cali, l*apoftrofo (1 

raccomanda alla voce precedente , e ? 

conuenendo diuidere , con elio lei fi ri- 
mane. 

Che fe auuienejChe a due voci vicine 
fi tolganola vocale vltima della prima» 
e la prima della leconda , non però fi 
raddoppia l’apoftrofo , ma vn falò ba- 
lla per amendue le vocali che mancano. 
Come qui Pecr.Canz.2fc.SV/ vo' dirts 
altrui i all*I, manca I O i lo ; all’L, 
manca l’I d* 7 / : valendo quel SV/* per 
Se io il , e vn falò apoftrofo che vi cape 
fra mezzo, legna amendue que’tronca- 
mcnti . 

Vili- 

N on vfarfi l'apoftrofo con le voci termi* 
nate in L,A^, 7 V,£. 

D imoiammo nel precedente capo. 
Ogni maniera di voci che dauanti 
Pv. lutila loro vocale habbiano L , M, N, 
R,poterfi accorciare : qui e da vedere, 
{e così accorciate hor Ga dauanti * 
vocale , ò à condonante , fi debbano 

apo* 
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conde° f * rC E com ‘ nc ‘ ando dalle (ù 

Rifpondocbe nò : e vniuerfalmente, 
che tra confonante, e confonante, l’vfo 
nonfoflfera , e qualche maniera di ra- 
£‘°" n ° n coniente’, che fi framettaj'a. 
poltrofo . Ne in ciò è dà volerli vfare I* 
automa di certi tetti , Iddio fa per em- 
anano, riformati allo ftil piu moderno , 

J v .’ è Sminato d’apo- 

ftron. Ed io fra le piu copie che ho del- 
la Commedia di Dance , Jceeo in vna 
^!d;effe : Men;àuol >S en^TLl^ 
Tal fu,Lann'fem' noi . Vi en'd> infero, 
pttt attempo , L' horribii fera, 
E dietro per leren'fu la ritefe , e cento 
«alin lorfomighanti, che tutti fon nell* 
interno, e vi (tanno contea giuftitwu.; 
-fiero che quefte quattro liquide femiuo- 

ca ^ lj e ^ e poffono terminar 
paaola innanzi a qualunque coronan- 
te venga lor dietro , perciò il poffono , 
perche fono mezze vocali., epriuilcgia- 
te dalla loro fteffa natura, di far che pa- 

nol^ono 1 intcrc> ^ ue ^ c c ^ c veramente 

Che fe non fi vogliono apoftrofarc 
clauanti a confonante percioche pafla- 
no per intere ^adunque nè pur diuan. 
ti a vocale: ne io, nè, per quanto ra£ 
creda, mun altro , mai fermerebbe , Il * 
inai era vn' buon? inferiori zìi altri, 

apo- 
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apoftrofando tutte \e quattro liquide 
.femiuocali,che fono in quello efem^io* 
Nè fo da qual ragione indotti alcuni , e 
parecchi , vlìn dare hor sì hor nò l’apo- 
ftrofo a quelle maniere di voci : fe non 
/e folle perche vbbidifconó efli alla 
penna piu eh’ ella ad elfi : douendofi % 
fe ragion vale, apoftrofarle tuttc^ò niu- 
na. Scriuerem dunque Tenia niun tal 
fallidio d'apoftrofi >Tal fu>tT altra , 
Buon cantilo, e BuMi-tpno , Huomno » 
bile , e Huo» innante , Penfier malia • 
conico , e Penper allegro : V o* d>re,fen- 
’ za fegno d’apoftrofo , tutte le voci ter- 
mini nate per accorciamento in L,M, N* 

* R, così dauanti a vocale , come a con^ 

* fonante *. fatuo fe le hauefiero rad<ìop» 
piate : peroche in tal calo , piu non-a 
padano per voci intere , non potendoli 
proferire Bell* Gemm , Senn , Tetri 
tronche di BeUoiGemme* Senno, Terrai 
adunque le così fatte, che fi potranno 
troncare dauanti a vocale » douranno 

t apoftrofatfi in legno di non edere inte- 
re sì che pofsano proferitfi altrimenti 

* che vnite con la vocal fuffeguente , co* 
. me fi vede in Boll * animo » V crr an ' ap m 

pre/fo* dee. 



’ i ' ni* 2 V.‘ : 1 •: % * : 

m- 
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, $. IV. 

» i * j.,, j ^ *• •*'.» (• y ' ■ • 1 <* . t 

Nell' apojlrojare dotterfi attendere 
i accorciare : 

E in che s' allarghi quello oltre a quefto» 

Q Vanto del bene ò male accorciare 
fcpuemmo nel capitolo preceden- 
te* qyafi tutto altresì vuole in- 
tenderli ‘*eirapoftrcfare;peroche quello 
è il fatto, e quello il fegno. Adunque , 
r Che non fia troppo, come nel Boc. 
Vii. c. j. Tropp* alt* il fe* morir mijer* 
in bando . E c. 6. Dal qual' io T eng'ogni 
ben [e nuli * in me s'en pofa:ne*q\i&\i apo- 
strofi , oltre all’effer tro^dv v'ha de gli 
errori per piu altre cagioni . t * 
a. Che per apoftrofare,non fi muti il 
fuon narura'e dcJle confonanti C*e G. 
Come non consce io l'alma &c, fcriffe 
il Petr. Tri. Mor* 2. e Ila bene , ciò che 
non auuerrebbe fe haueffe apoftrofato 
quel Conofcoy c fattone Conojc*, al quale 
fcpuitando /*, qucll’vltima C prende- 
rebbe altro fuon da quel duro che ha in 
Conojcoy e leggerebbe!» non altrimenti, 
che Conofcio: adunque fi dourà (erigere 
ò Conojco io,ò Conofch io . 

3. Che non cagioni equiuoco » ò per- 
pleffirà: comeauuien qui. D. Purg.5. . 
Note riconojc’ alcun: ficóuien ripefeare 

al- 
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altronde la verità dell’ edere quel Rico - 
ttofc * , Riconofco , Riconofce > ò Ricono • 
/c*. Ne’ gli articoli, e ne’ pronomi, fpi- 
fo auuien di troncarne , che piu chiari 
farebbono interi che apodrofati : come 
in Bocc . N . 98. Come il Re /' hauea det~ 
to : cioè Lei ò Lei meglio dunque ersu* 
fcriuerc Le hauea detto , cioè alla Rei- 
na. Almo fol^ quella fronde ch'io [ola a* 
mo iTu prima amaftii hot fola al bel 
foggi orno Verdeggia: feri (Te il Petr.Son# 
1 56. e da ottimamente, tra per altre ca- 
gioni per le quali era debito , e per ifebi- 
far gli equiuochi che farebbon le voci 
Solale Prima Ac fodero apodrofate. 

4. Hor hauendo noi detto piu innan- 
zi, mal fard accorciando dauanti a con- 
fonante le prime perfone del dirnodra- 
tiuo,com J è, lo per don volentieri , Io fof - 
pird)c notte , &c e fimilmenteinomi 
terminati in A : può dubitarli, fe innan- 
zi a vocale podan riceuerc troncamen- 
to , e apoftrofo ? Se diamo a quel che (I 
legge ne' tedi de' buoni autori, ve ne ha 
parecchi che pruouano ben poterd Pe- 
tr. Canz. 31. Quefto prou'io fràl’onde* 
Canz.41 .Certo h ornai non tem’io.Cznz. 
46. Hor non parl'io ne penfo altro chtj 
pianto S0.230. Che pofs'io piu fe no ha - 
uer Palma trifta ì So. 3 1 1. Dirmi^amico 
, hor vam • 10, & hor t'honoro . E de nomi 
in A.So.23i.£ di nou*efca un altro foco 
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accefo.Sotì.zy^.O mifer’alma.Scc.Hot 
quel che a me pare intorno a ciò poterli 
molto probabilmente rifpondere , è i. 
Così hauere fcritto il Petrarca ftrin- 
gendo,come di Copra ho moftrato , due 
voci in vnafola quanto alla continua- 
lione della fcrittura : e perciochc non 
lia vfato tal modo con le uoci intere , a- 
dunque non ha voluto Ccriuere P rouo 
Ìo\ ma Prou'io , e così deU’altre . E 
proucrallo ancora piu manifeftamente 
quel che ad altro propofiro ho allega- 
to, dcll’hauere il Bocc. Non. 7 
Labern.193., e 281, e altri cornea» 
lui, fcritto Dich'io : adunque accor- 
ciato dauanti a vocale : altrimenti non 
era meftieri qucll’H.doue non volendo 
accorciare era piu alla mano lo fcriuer 
Dico • 2. Autori piu moderni , e di 
fapere in buona lingua » hauerlo vfa- 
to, evfarlo • 3. Non parermi vana-* 
fuperftitione , l'offeruire in tutti que* 
clque patti del Petrarca che ho allegati} 
accorciatfì la prima voce del verbo da* 
uanti ad lo : Proti io T* em' io Parpio . 
Fofs* io Am' io , c lo (letto è del Dich'io 
del Bocc.e d’altri ; forfè perche in lui 
entrano (oauemente : ciò che non au- 
uerrebbe (criuendo Poffo io , T cmo io . 
&c.4.La profa.poternedi meno, non.* 
hauendo il bi fogno dell'armonia così 
mifurata.comeil verfo: onde ancora** 
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in parecchi altre licenze ella tanto pia 
-fi ririe n dall’vfarle, 'quanto menode’ef- 
feve,ò parere licentiofa. Demomi altre- 
sì > habbiafi per detto il medefimoche 
de’verbi.Saluo il pronome i corri- 
poflid effo: fcriuendofi troppo meglio 
come il Bocc.Nou. 1 1. D’ vna parte in* 
vn attrae che in vna altra : e così Vn <*- 
nima, Vn erba, Vn imprefa , Vn ombra > 
Vn v furale Alcun altra &c.che Vnahr. 
rima Alcuna crba&c* 

s. v. 

Se fide 9 9 ofiptio fcriuere Co'l 9 Su'! à 
Ne’l &c. 

T Ruouo la queflione da vn valente 
maeftro di lingua diffinitacon va 
Dunque mai non fide* jeriuer coshe chi 
lofaja male '.perche fernpre fi vede da^ 
chi la'ntendCifcrittto CoLDaLSuhe a 
co s) gli altri. Nè vuole che gli fi creda , 
le noi dimoflra, cosi Col * Dadi Sul &c. 
non fono altroché Con ih Da il , Su il » 
Redattane compolìtione in vna loia--» 
voce, col gittarne le lettere che ognun 
vede:ma l’articolo 11 , c ma/fima ripro - 
uatifsimat che vada nelle compcfitioni ; 
adunque non lì può (criuerc , Co'l 9 
’ Da hSu'l &cc. Rimane a piouare, l’ar- 
riccio 7/, elici' Aiajsima riprouati[sima 
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che vada nelle compofniom . Eccolo dì* 
moftratoper cuidenza, non (blamente 
prouato. Quel che non è, non può ado- 
perarli a farne compofittone:gli antichi 
non hebbero l’articolo 7/,ma (blamente 
Lo, mafchiìe : dunque non può adope- 
rarli a comporre : dunque non fartene 
Co’l , che farebbe Con il j ma Col ch'c 
Con /o,riftretto> e compofto . 

Chi vuol feguitare a chiufì occhi 
quefta derilione, non palli a legger piu 
oltre, ma tengali forte all'autorità, 
credane le ragioni . Chi la vuol difeute- 
re vn poco , ne auuifì tre propofitioni • 

1. Gli Antichi non hanno hauuto per 
articolo mafchiìe Jl, ma folamente Lo. 

2. Gli Antichi non hanno hauuto l’Ar- 
ticolo Jl : adunque non può adoperarli 
a farne compolìtione. 3. Sempre fi vede 
fcritto Col , Dal, Sul, e così gli altri. Co- 
minciamo dal primo. 

L* articolo mafchiìe Lo , fu frequen- 
temente in vlo appretto gli antichi: non 
però è vero, che altresì non vfatteto V 
Jl : fe antichi fono il Crefcenzi. il Patta* 
uanti , Fazio , P Boccacci, i Villanie — P 
Roberto Re di Gerufalemme , i quali 
tutti ne fon pieni si , che appenna v e 
carta che non ne habbia:e Cin da P^ 0 * 
ia nella fola canzona fcrittaf in lode d’ 
Arrigo Imperadoredefonto, v’ha Jl [uo ' 
T timo, Il mondo rio,ll di[degno,ll ]uo- 
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( 0 t 1 ldominio.il quale, EÌ cielo ,*£ me» 
na’l mondo , Efl fo , C bei renda. &c. 

Dante nel Conuiuio , e nella Comme- 
diam’è pieno . Il fuo maeftro Brunetto 
Latini nel Teforetto , ha Che 7 {rigira 
lo giorno , £7 d'intorno , £7 

w/fro co** valente , £7 £/r or Tro- 

iano>T alor toccatta il cielo , Moueua il 
firmamento, £7 fwraro, eiprefente &c. 
in abbondanza. Se Albertan Giudice a 
fcriffe prima di Ser Brunetto , vsò l’ar- 
ticolo Lo forfè piu di verun altrò feri- 
tore. Trac.i.c.8.C/;i»o»^w?4 lo fratei» 
lo fuo lo quale vede,Domeneddio lo qua* 
le non vede come puote amareìE cap.17. 

La vacca lo toro-fila lioneffajo Itone fug- 
gono quando fono adirati. E ca.22.L0/i- 
gliuolfauio {aiuto lo fuo padre , ela fi - ì 

glntol matto &c. e nel primo capo dell' 
opera ha, Lo buono mjegnamento , Lo 
cuor, Lo {auto , Lo pan , Lo piede , Lo 
prie, Lofauere , Lo£«e: talché non 
fembra hauer conofciuto l’articolo /Le 
per conferente non mai vfatolo : 
nondimeno fattomi a cercarne il vero» 
e apertone il libro doue la mano s*è ab» 
battutta, e abbattutali tutto alla ventura 
nel cap.44.de tr. 1. ve ne hotrouati al- 
men quefti 11 lor Re, afiotttgliail pec- 
cato, Dagli tl mantello , T utto'l mondo 
'^(due \o\re)Kmare'l mondo intrai trap- 
poli poco. La legge, dice che 7 giudice » 

Le- 



4 



96 CAPO VL jf.V. 
Leuo’lcapo, Sappi che'l giudice. &c? 
Tutto ciò efsendo vero , conuien direi 
che quefti , e quanti altri ci han lafciati 
de’ loro componimenti, non fieno an- 
tichi . E feeisi noi fono, quali dunque 
il fono? I nati quando nafcea la lingua » 
e lé'mancaua altro che V articolo 11, (e 
pur le mancaua ? ò i lor viciniflimi , 
quando già ella era bafteuole a parlarli? 
ma fe non ne habbiam fiato ne in profa> 
nè in verfo, come pofsiam noi fapereje 
tanto faldamente affermare , eh V non 
hauefser l’artico/o II , e per confeguen r 
te pofsibile il farne compofitione ? 

Ma paffi per conceduto , che non 1* 
hane isero: chenclìegue egli perciò/ 
Che noi poterono adoperare . E' certif- 
fimo per eiiidenza. Ma di poi l'hebbero 
quanti hora chiamiamo Scrittoti del 
buon fecolo : c di quello ve n’è altresì 
cuidenza fenfibilca gli occhi di chiun- 
que fa leggere : adunque cfli poterono 
adoperarlo, e farne compofitione.Con- 
ciofiecofa che , non prouenendo ('fe- 
condo la ragione allegata) il non poter- 
la fare , altronde che dal non hauer 
quell’articolo ; quefti l’hebbero, adun- 
que il poterono adoperare^ farne com- 
pofitione : e per cotifeauente fciiucre 
Co’lySu'l &c. che farà quanto Con il, 
Suil &c. e chi vorrà tenerli con effi,/ 
chi nel potrà riprGndere,pertiòche Chi 
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io fa ,f 'a male} 

Rimane hora ad efaminarfi la terza 
propoficione, che s’attiene al fatto» ed 
c, che Sempre fi vede , da chi la' mende , 

(critto Colt Dal , Sul e cosigli altri . Qui 
tutto’l pefo Ha in quel Sempre ( che j 
quanto fi e al Chi la' mende , ancorché 
graui, non pefa: S appella dunque a’te- 
Si, e co* cefti fi conuiene far la rifpofta : 
e quefti che io allegherò , faranno dell* 
medeGme ftampe, e millefimo,&c.ch« 
fpecificai nelle prime carte del Torto: 
trattone la Commedia di Dance, della 
quale hauendo piu copie,hor i’vna hot 
l’altra mi fi dà alla mano. Hor di quan- 
te particelle vnitc con articolilo prono» < i 
mi, m'cauuenuto d’auuifarein piccol 
tempo, con autorità chefaccia pròò 
conci a la fopradetta propoli rione, ccco- 
ne fpeio baftcuolmtnte al bifogno. 

Sul , Bocc. Introd. Sul partire, Nou. 12. 

In fui ragionare. N. 15. due volte , la 
fui vefproi Nou. 17. In jul d/N.54,e 73. 

Sul far del d). &c. Qucfto è fermerei 
Sul non apofirofato-, ma (criuerlo alcu- 
ne volte, non Sempre . Peroche ecco il 
niedefimoBocc.Nou 13 Leuati a feder 
in fu il letto. Nou. 6. In /u7/t/9.Nou.43. 
Inju'l primo [onno,&cc . E qui per tempo 
accenno, non poterli opporre , il Boc*> 
cacci , e gli altri , al cui tempo non 
era i.a vfo v- non haucrt^ 

fi ferino 
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ferino Su'l , ma Sul,e così delle alrr^ > 

voci compoftc lor famigliami. Rifpon- 
do primieramente, Che Sedere in fu il 
Ictto^ ha l’articolo //,belio, e diftefa ; a- 
dunqne egli può vnirfi col Su , ediui- 
dendofi fé nc potrà fare Su’l . Secondo, 
Che la propotitione da efaminarfi è 
quefta , femprc fi vede ferino CoUDal > 
S«/,e così de gli altri ; adunque fi con- 
uegono adoperare gli ferini che fi veg- 
gono,già che di loro fi parla.Tcrzo.Chc 
il dire, Il Boccaccia gli altri , non iicii- 
uefTerdiuifoi'w/.nècosì fatte altre voci 
compofte, è ragione,che per troppo ab- 
bracciar nulla ftrigne: pcrochc fcriffero 
C Joio-tC begli, AfaiC bni&cc.comc addie- 
tro inoltrammo , le quali mal compo- 
fte voci fi voglion diuidere, ediuiden* 
dofi apoftrofare,e farne Ch’io , Ch'egli , 
M'ha, C'ha. &c. adunque il non hauer 
gli antichi diuifo nè apoftrofato, norL-* 
conchiude nulla fauoieuole alla caufa . 
Hor profeguiamo . 

O/.B0CC.N0U.56. Col vi[o, col nafo, 
eoi mente. Il mede fimo N*46.CV/ dire . 
Pctr.Son.17.C07 de fio . 

N0/. Paffau.fol.12. Noi fa l'vnà , e-» 
nolf a l'altro. BocCcNou. 79. No! direi , 
Noi direte , Piu noi dicofT u noi tni ere- 
«f/.Nou. 62. Mofìra che tu noi [appi co- 
me io mede fimo noi japeua. e Non. 19* ' 
23. 49. du e volte. 57. &c. llmedefimo 

Nou. 
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Nou 74 .No'l ragionale . Alb.Gfud.tt. 
j.c.^.Se'l padre mio no'l fyvf*.Petr.Can. 
20 . Contrariar no'l potè. Son. H^.Jete- 
mo , taffo, no'l [oneri bio affanno . Son. 
lli.Cbio piangi l'altrui doglia e noi 
mio danno.Ca.nz. 1 3 . E temo no l [ tcon* 
do error fi a peggio. Ganz. 4^- No'l mt§ 
Voler,ma. &c. 

Tcl ì Sel.Afel,Scc.B r >cc.Nou.90.Mel 
dona, i Petr.Tri.Am .;. Me l crede. Boc. 
N. 18 .Ad effetto tei rechi .Nou. 97. T a 
tei vedrai, fi roedefìmo N. iy/ote’l%o* 
dire.Vct.Tti am. 3 .lo te l diro. Boc c. 

16 .Selpuo penfare . Nou. 43. Feroci 
fel faceffero. Li mcd.Nou. 29 Sclfccej 
-chiamare. Pct.Son. ni. Si fe'l vede, 
G . V ili. lib. 8. c. 26. Tra i popolo Bocc. 
Nou. 13 .Tra'l figliuolo , t'I padre,.^} • 
Paffau.fol. 14. Ce l'anno rollo . Bocc.N. 
$3. ha tre voitc A'imaftro . N. 79 .D**/ 
capo al pie . Paff. fol. 325. Da’l Dia* 
nolo .Bocc .Conci .Qa’l loro feno. Scc. 

F»n qui ho ragionato a quello fol 
riguardo.-di far co noi cere , fc fia vero, 
che gli antichi non haueffer l'articolo 
y/.echeil feparar l’L dalle particelle al» 
le quali è congiuntole apofìrofato ( cb’c 
riconofcerlo per II non per Lo )(\ ia tallo, 
del quale non v’habbia efennpio . Hor a 
v dir quello che a me ne pare:è * 

*• 1. L‘vno è l'altro articolo mafchilc^ 
Il , c Lo > eli er cofa antichità ma, nè 

E z niu- 
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ninno* altro che indouinando alla veti* 
cura, poter dire , in che tempo non fof- 
fero così 1* vno come 1* altro . 

s. Effere flato a ' piu antichi piu fra- 1 
quenrementem vfo l'articolo La, che \ 
non ll\ e hauerlo dato a voci comincia- 
te da qualunque fia confonante , come 
fl è veduto ne' tetti d* Albcrtan Giudi- 
ce infrangi i altri. 

3. Quefto Lo,colvenirtt di tempo 
in tempo ripu'endo la lingua , efferfi ri- 
fetbato alle voci che comincialo da vo- 
cale , apoftrofandolo per piu dolcezza; 1 
come alttesi l’articolo La femio 
fcriuendo allo fletto modo L'albero , L * 
eloquente, L 'ingegno. L'oditi L’vmore : 
e L' anima* L' eloquenza , L’irai L'opera, 
JL’vfnra. Di piu ; alle voci principiate 
da S, (equità da altra confonante ; feri- 
uendofi Ltfpafimo , Lo [ pecchi 0 , Lo 
ffirito,Lo / cogliti Lo ftruz.z.oli : del che 
ragioneremo piu innanzi al diftefo . Fi- 
li Imente ( craiafciate certe altre offerì 
ganze che piu non fono in vfo ) dopo la 
particella Per , fe fieguc articolo maf- 
chilc, de’ effer Lo, non Ih come diremo 
altroue: e altresì dopo la voce Mefjere , 
fefivuol dare articolo a chi è nomina- 
to, tuoi tuttauiadarglifi Lo 9 dicendo, 
Jtfejjer lo giudicciMeflcr le'mperadore,y\ 
Jldefferlo Adedico, AdeJJer lo maeftro; 
che ditte Uocc. N. 7?. 

4. L* 
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4. L'articolo II , cfferfi appropriato 
alle voci che cominciano da condonan- 
te; e mito coi legno del cafo , incorpo- 
rarti con elio. E fono i veri fcgni del ca- 
lo quefti tre (oli, D>, A •> Da, de* quali 
Di mutare in De , fcrue al fecondo : A, 
al terzo: Da al fedo. Adunque icaS 
dell'articolo , che han fegno, van cosi* 
De il* AH* Da il: e incorporati, diuan- 
gono Del , Al, Dal. Del (eie , Al cielo , 
Dal firmamento , 

5. Iduc Pronomi mafchili, 7 /, e Lo, 
efferfi vfati indifferentemente quanto 

loro fletti. Bocc. N. 84. Tremarlo, che 
feco il dohefse menare . N. a. 1/ lem dal 
(acro fonte, e , Il fece ammaeftrare.N. 
85. Io il credo . Nou. 54. Io il vtfar'o ve- 
dere y e> Io il volito vedere • &c. Ne' 
quali efempi chi riponeffe Lo <\ou'è IL 
direbbe il medefimo. Come pur qui 
Am. Ant. fol. 439. bili il riceu'e » e lo fé • 
ce cfsertale, porca (cambiarti, e dirc,Éf- 
li (cioè egli) lo rie cu e, e'I fece efser tale . 

Tutto ciò prefuppofto,comea me > 

par piu vero; dico primieramente, che 
douendofi ogni rucrenza all'autorità » 
e all'vfo, doue infieme fi vnifeono, noa 
fi vuole fcriuerc Del , AH , Dal » dif- 
giungendo l’articolo dal fegno del cafo* 
coll’apoflrofo all’L. ma congiunto , co- 
me foffe vna voce non compofta, 
fcmplic* Del> AL Dal., 

E l 3. Cb® 
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2. Che chi nondimeno fcriueflfe cosi 
diuifo,e apostolato, fallirebbe in fingu* 
larici nienre lodcuoìc , ma non perciò 
contro a ragione d'ortografia : effondo 
veramente quini quel medefimo arti- 
colo II, che pure in altre occafioni fi di- 
uidc , c s’apoftrofa leguitando a voca- 
le. 

3. Chele particelle Mi >> Ti 9 Sì 9 Vu 
Ci , le quali vncndofi, ò accodandoli al 
pronome , (ì mutano in Me y T e y Se,Pe % 
Ce, piu correttamente fi Icriuono inte- 
re dauanti a corfonante , Aielditfc,T el 
renda , Sei prenda , V el dono y> Ctl pre/ti: 
perche quiuis’intende adoperarli il pro- 
nome Lo , non 11 , come a diffonderlo fi 
conofce : Me lo diflcrT e lo rtndo y Se /# 
prenda, Ce lo dono. Ce lo preftt, non 9 Mc 
il dtfle,T e il renda 5cc. 

4. Che dauanti a vocale, le m ed eli - 
mc particelle pclTon diuiderfi dal pro- 
nome^ quello, apoftiofarfi, incontro al- 
la vocal luffcguente, Aiti afpcttana*T" e 

• l'inferno Ce l’additano, V e l' aggiungo- 
no , Se l intendono &c. nè io a Icriuer 
inegliodcriucrei altrimenti . 

5. Che G/;W, dauanti a ccnfonante,è 
da porli mtero.-pcvoche Glie' l, è. Glie il , 
dou t Gltel, e Gite lo , e noi non dirc- 
mcGite tl diede , ma Glie lo diede y zd\in~ 
que Olici > non Ghe'l • Ma dauanti a 
vocale, diuidafi,c s’apoftrofi . Gliel* 
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ìnfera > Glie t’accenna, &c.altresì in 
capo a’verbi il pronome vuole fcriuerfl 
vnitoiperche v.g>Fidel,è P'idelo\P'edrol 9 
tVedrollo : ancorché antiponendofì il 
pronome fia ben detto 11 vide. Il vedrà , 

Di C ol-> non m'ardirci a voler com^ # 

debito, lo fcriuerlo intero , trouandofi 
detto Go?ì il , come addietro moftram* 
mo ; Adunque Cai non fi può con* 
dannate: anzi non mancherà a chi Tuo- 
ni men duro Con il Giorno che Con lo 
giorno >c quello TartbbcCa’/ giorno,quc* 
Ito Col gtorno . 

6. Finalmente, certe particelle accen- 
tate, fi vogliono feparar dal pronome v. 
g.Ne’l voglio dire 9 nel poffo.pcroche co- 
sì la particella Nè fi contradiftingue_j 
dall’altra che vai per Noi.v.g.Neì dttfe # 
Nel diede ; e quefta ben fi può fcriuerc 
.vnita • Co?ì ancora iVò, adoperato con 
certa maggior forza del Non , quando 
ha vnito il pronome : come ne gii e- 
fenipi che allegammo di fopra . lo pian- 
go l'altrui doglia noi mio danno, E temo 
no' l Secondo eri or fia peggio : equefto 
auuiene quando Ili e arruolo : cb<_j 
Te è pronome , bene fta vnito Noi vidi t 
>No’l farei , Noi diro. Sul dauanti a con* 
fonante, hor fi fcriua intero come da G. 
Vili. lib.6.c.74./« fui fiume d' Addita , 
Lib.7.c.5o.S i leuaua tn jul letto ; ò co- 
me nel Bocc.Nou. 16. In fu’l Ino , 

E 4 Nou. . 
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Nou.43.Zw fu’l primo /W/wo bene fiati, 
Peno, e l’altra . Dauanti a vocale, diui- 
dafi,e s’apoftrofi;»?» l'crba^H l’armi, Su 
l'ocebioyécc. 

iQcll' aumentare le voci ne’loro eftremt » 

CAPO VII. §. I. 

Delle voci accrefciute in fine • 

D T quefii accrefcimemi, altri fonoal 
tutto difmeflfì, ò fc rimali, Colo a--» 
bene vfarli la Poefla, che taluolta ne ab- 
bifogna ; altri pur tuttauia s'adoprano 
da’Profatori . De’primi , fono gli ac- 
crefcimenti fatti a que’cempi de\vetbi , 
che ò fono d'vna fillaba lolaH# » Fu » 
Sta * E %Pd > &c. ò accentati , Perdi , 
Mori » strido &c.À gli vni, e a gli altri» 
vlanza degli antichi era 9 far » chi il 
voleffc, la giunta d*vn E,ouero d vn O. 
Perciò leggiam tante volte Hat , £ e -* , 
Fucate, Stoe, che fono di Gio:Villani : 
come ancora lib.i.c.<S2.Lib.x.c.3.A/#- 
rio e Merita Lib.y.c. 107,7“ ornoe> 
fomiglianti a gran numero . E vi fi 
truoua le piu volte ofleruataquefta_j» 
fcambieuolc mutatione , che a tem- 
pi accentati in O , fi diai E ; sin do e » 
farlot \ al contrario , gli acccenrati /* 
E ricettano l’ 0 |; Petto, Godto , e di 

quel**» 
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«jbeftajn qualche voce meno ftrana all’ 
vdito, fi vagliano i Poetirma piu volen- 
tieri delle terminate in I , e hauenti l’O 
per giunta:^ dio ,F inio , Morio, Fiorie** 
di G. Vili. I ib. i.c.62. Affatto 1^.7.0.103, 
J[dorio Gufir uccio . Lib.io.c.87 Paff.fol. 
37 .Non affentio . «cc.dallc quaii tutte fi 
attengono hora prole . 

A gli Auuerbi Su, c Giu > e T #/ 7 è,fi i 
aggiunto per addolcirli vn So, c fattone 
Sufo,Giufe.cNou$4.Teliefo : e ben fi 
poffono adoptrarc,mafiìmamentc i du® 
primi. . 

A Può , terza perfona del numero fin* 
golare, foglion farli due giunte,^, che 
da Puolt , e Te, che Puote: ma la prima è 
baftarda,c lenza efempio: la feconda le* 
gittima,e tanto vfata,che Albcrtan Giu- 
dice nè pieno , piena la Fiammetta del 
Boccacci, c tutte Paltre fue opere: e lc__# 
Nouellc pur l’anno parecchi volrc . I 
moderni l'vfano ficuramente,ma non^* 
mica mai in forza d'altro tempo che 
Prefenre ; contra l’crror di queelùchc 
j>er divePotuitJn vece di Potc.ò Potette, 
(critiono P«#/r>chc mai non c altro che 

? OtCff a ' 

A’nomi , maffimamente terminati in 
A,c in V,accencati,eftato-,ed c in vfo a’ 
Prefatori , e a’Poeti, l’aggiugner D*>ne 1 
minor numero, e Di nel magggiore^J • 
FtetÀi Fiatila, Carità, &c .pìetade $ 

.E 5 Fmil- 
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Vmilitade , C driiade , &c. (il verfo dirà 
ancora Pietatey Vrmltate &cc.)La città , 
CittadCiLe città cittadina HirtM>vtrtH- 
de,Lc virtìtyVtrtudt. óccyirtudioje è di 
M.Vill.prol.Lib.i. Del Paffau.foj. 6o.e 
d’altri: forfè formato da Virtudi.Gto - 
uentude^Gionentudine è del Pafl.f. 24» 
e del Crefc. Lib.2.c.}. 

Finalmente, a Preteriti in E accenta- 
to,ottimamente s’aggiugne vn Te> efe 
ne fa, di PoteyGod'eyRendhSeà'e ySucce* 
dèyPoJJede d>CQA , 6 tetteyGodette > Rendei 
te>Seaettey$uccedette , Pofjedette , &c. E 
quinci da Poi'e Poterono , da Potette Po* 
tett eroda. G ode^G oderono, da Godette » 
Godettero &c.E fi raddoppia la T. tra--» 
perche la voce è accentata, c per fuggir 
.l’equiuoco dei tempo pailato col prcic- 
tc,che a Pote/ìis rende Potete , a Sedette 
Sedete &c. Di piu non fo per qual ca- 
gione,alla piima voce dello fteffo prete- 
rito fi è vfato far ia medefima giunta--». 
Potet,G idei. Rendei Scc.PotettiìGodetti 9 
Rendetti Scc.Ho detto, Non fo per qual 
cagione in riguardo alla cagione vni- 
ucrfaled’aumenrare le parole, che è , P 
ammollire quella qualunque durezza 
che fi pruoua nel proferire vóce accen- 
tata grauc,ò fìnti le ad accentata.Perciò 
fi è prefo a dire, come habbiam veduto, 
FHc,AndocyPerdeoyA 4 orio Su[o, e Giu - 
lo, CittadCiFirtudct Perdette òcc. doue 

Per * 
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Terdei,Potei,Godei 8tc* non fono voci 
accentate grane, e non per unto fi ac* ^ 
crefcono • 

§. II. 

Delle voci accre[6Ìute nel lor principio . 

Q Verte fono per accidente le comm* 
ciate da S, feguita da altra confo- 
na»itc:nè v'ha confonante con la quale 
n 5 fi accompagni^ fe la compagna pilo 
hauerdopo sè vnRoamenduc fe le com- 
porta dietro l'Sxosi ne habb'amo S bra- - 
tiare, Screpolo,Sdrucire, Sfrenato, Sgri- 
dare, Spremer c, Stritolar e.Hoz l’S. così 
accompagnato d'vna ò di due confo- 
nanti , non (otfera dauanti a se parola, 
che termini in confonantc:e cio,a cagfó 
del troppo malageuole pronuciarle che 
riufcirebbeicio che non auuiene dell’al- 
tre confonanti.come.fi vede in So» fra- 
gili,Vaion crudeli, Far prefa &c. e così 
dcll’aicre voci,lacui prima delle du^_j> 
confonanti onde cominciano non è S. 
Ciò prefuppofto,ne fiegue . 

Primieramente derogarti al privile- 
gio che han le parole , innanzi alla cui 
vltima vocale fi truoua vna delle femi- 
uocali liquide L.M.N. R. di poterfi ac- 
corciare dauanti a confonante Non po- 
trà dunque (criuerfi Bel fpettacoloHtìó 

E 6 Ide « 
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fdegno[o,Region flrana^Color sbiauAto \ 
Vuol fpendere,Dobbiam [criuere , Vatl» 
(cintillandO) Morir ftentandoima tutte 
le prime voci voglion diftenderfi,e finir 
nella vocale propria di ciafcuna , Bei I# 
spettacolo , Huomo [degnofo , Regione 
fir*n*>Co!ore sbiauattr.c così dc’feguc- 
ti.Il verio in qut fta, e quafi in tutte Pat- 
ire leggi che feguiremo a porre,è priui- 
legiato dai'a ncccffìtà , a non offeruar- 
lernon così la profa , che non ha ragio- 
ne da voler tanto. Perciò fc v’auuenifte 
in Vngran fplendore che ha il Bocc. N. 

3i.e in vn Ben fta^c in efler /fato, che 0 

fono pur del medefimo nelle Nouelle . 
E mVn fparuiere y che ha il Nouclliere 
antico.éi. E in vn Eran fiate di G. Vili. 
Ì.2.C.4. e in parecchi altri fomiglianri e- 
fempi, non ne prendete efempio « mi 
difendete la voce intera dandole il fi- 
nire in vocale. 

2 . L’articolo //dauanti a quefte vo- 
ci, fi de’icambiare eoo Lo . e non dire 11 
ftupore,m% Lo flupore\ Il fcriuere> ma_~ 
Lo [criuere II (prone ma Lo (pront^Scc* 
E nel plurale innanzi ad altre confona- 
ti(tratrone per auuentura la Z ) vi var- 
refte dell’articolo Li» oucro I,che piu è 
in vjo , 1 cieli , I pianeti ! morivi mon - 
ti t innanzi a quelle delle quali parlia- 
mo , prenderete Gli . Perciò,non ifcri- 
Li fcogli } nè ljiogli ) ma Gli [co* 
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glt,co sì Glt (pecchi , G/i fcudi.Gli fdg* 
gtthSc c.Nè vferete particelle apoftrofa- 
te,percioche priue d’articolo, accenna- 
tone fol col l’apofìrofo il mancamente 
(come a dire,ZV*’ piani , C * 1 [affi - Da 
monti , ) perche il loro articolo è ZJ, o* 
urro I.adunque fcriuendo Nc'fcrigni » 
Co'fcolarhDa’fmemorati.verrtbe a di- 
re iV# * fcrigni. Con i ( colavi , Dai jt»C m 
mor 4'i\non Negli fcrigni &c.comc_jr 
habbiam detto douerfi e ben bofferuòil 
Bo.c.diccndo N.79*Go»g/* fcarlatti>V 
co'vai.not). Co' (carlatti^e co'vai • 

3. Se la voce che va innanzi, non può 
termìnarfi in vocale,la fufleguente vna 
re prence • ed è Tempre l’I.antipofìa all 
S. Cosi B0cc.N0u.18. In if cicuta prò - 
fondo. lui medefimo Per iYpo/^.Nou.46, 
£)/ Icotlio m tfcogliofc aunegnache fof- 
fe nome proprio, pur gli fi aggiugne^. 
Cosi G. Vili, lib.n.c.38. ha In ijcozja . 
lib.6.c 3 iJn JfpagHdtC c. 9$. Peritati* 
il Poeta &c. 

4. Chi è leggiero in correre a ftatuif 
regole vniuer(ah,s*indurra ageuolmen# 
te a diffin ire eccettuata la particella-* 
Non* maffimamente dauantial verbo 
Stare : trouando io nelle Nourlle 2. 1 3 * 
17. 31* 38. 44. 4T* 5*- 61.^8. 80.81. 
88. e Conc'uf. Non (la , Non (let* 
te , Non /farà’, Non (landò. Non w 
ftsroh Non (lana, &c.lacUrcJnrrotU 
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Non flrtngendofiNou.H.Non (pendere , 
« Non (pendendo . Nou ,i6.Non jperi» c 
Non Jpero Nou.$8.A^/> fi ab ile. N 011.39. 
Non sforzandomi, N011.69. Non sbigot- 
tita Nou ,91. Non (tallo &c. Ma quella 
di così vlarc la particella No»,noa è piu 
che licenza prelafi dal Boccacci co 
quella mcdefima podefta, che gli pw- 
ue lecito dare a se (ledo, ancot douc__j» 
fcriffe Nou. 17 .Per / pedali amba(cia - 
fm.Nou. 69. Per / memorato . Nou. 16. 
uiUi [ucnturati . Label*, n. 182. Nelli 
[proni, num. 201. Vno delti feudi Vif.c. 
1 6.1 (Ir ali acuti . &C.22.Z: Pareo pre[e , e 
[ufo il (trai vimife: e di famigliaci ma- 
nieie non poche , nè poco tirane; ed io 
ne ho quifatta quefta qualunque mo« 
ftra , accioche chi legge apprefió qual- 
che maeftro di lingua, Non porcili altri- 
menti che errando , contrafare alle re- 
golc,che difpongono come di (opra fi è 
detto j habbia con che inoltrargli, altro 
edere quel che non fi può , altro quel 
che piu communemente fi luole : e pu- 
re,per non andar troppo a lungo,mi Io- 
ne attenuto dall’addur qui altri efempi 
che de! Boccacci . 

5. lldouerfi( come habbiam detto) 
fcriuere (ìli , non Li dauanti all'S.cui 
fiegue altra confanante nella mcdefima 
\QCz:v*g.GU [pccehhGli (degnigli [co • 
gli > non v’obiiga ad alterare , molto 

me- 
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meno a ftroppiare la voce antecedente, 
che di lua natura termina in Li » e feti- 
aere v.g.non Belli ma Beg i Jproniy non 
Cantilli , ma Cattagli (tracchi. non Sot • 

'ili * ma Sottiglifcorzj &.c.e ciò perche 
’ come appreflo vedremo ) può Icriuerfi 
Begli Cattagli , Sot tigli &zc.Qua’i (lari , 
ma' meri ti : ìcriffc,e benc,il Bocc.N 98. 

E/i Petr.Tri.Mor.T ali / proni al fianco e. 
così de gli altri • 

6. Potendo adoperare E, ò Ed. A»ò 
A dy no fiere obiigato al» E,nè al/A,da- 
janti a qurftc voci, ma fc v’è in grado, 
jotrete pomi hd » ò Et alla piu antica, e 
Ady aggiungendo ri,all’S.dclla vocc__^ 
"uffeguente . Così fece il Bocc.Nou.19. ; j 
ìola y & ifcon\o ata ( potea fcriuere E 
'confolata) . Equini medefimo,yii</tf- 

-a , CT ifuenturata.E Ncu.27 Entro tu* 
iera malinconia , @* ifpiaceuo ’.E Nou« 

Ad tfpendere . G. vili, lib.io.c. 219. 

Ed ifchierattfi . &c.Come altresì bco^» 
)otrcte vfar \*Eìs onero Ed. innanzi all* 
irricolo //,*e’n vece d , E’),fcriuerc,£r II , 
mero E dii . Così habbiimo nel Paff. 
0I.3.3. Ed il peccare :88 Ed il falmifia~> 

[ 3. Ed il corpo : 11 }.EdH calore . SC c . 
n vece di £7 peccare , £7 {almift*yE'l 
orpo.E 1 ' ca ore\ che potea fcriucrfi e^p 
iene. 

7. I Poeti per bifogno di filiate* bari- 
lo taiuolta aggiunta l i all’ S.ancorcke j 

noi 
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noi richiedcffc la voce precedente, fCT* 
minata in vocale. Cosi Dante Purg.31. 
O ifplendor di vino luce eterna . Bocc. 
Amet.c.i. Senza dite ifpero di valere : 
e A el dolce tem foche cantari gli vece di 
J flauti all'ombra dvn virente alloro : e 
foUgiJfcrifJe di coflor non dettiamo . Mi 
de Poeti non c da farfene marauiglia » 
mentre i Profatori, fenza hauerne puto 
ncceflfità, l’hàno vfato liberi ffimamen» 
te : c puollo altresì ognuno , (blamen- 
te chc’l voglia . Allcgheronc qui de^j 
gii efempi quanti mi parrà che ballino 
al non porerfene dubitarc.Malcfp.c. 0. 
Afolto if mi furato . Nou.Ant, 94. Era si 
ifcarfiffimo Omcl. Orig. E ifpautntato 
di paura , Bocc.N 60. Mai non mi poto 
ijlorre Arnmaeftr.Ant.fol.93.0 iftolto* 
(.119. Le u ainate f. 



uegliatt . ijnergognata . f. 35 8. 

Afolto isbigottitoX^o^.Soflenere if mo- 
deratamente . Paffau. a’è pieno: fol. 
3 1 o.lnfedeli-, e i sleali, f. 33 9. Oifpeffa + 
mente innovandolo A, ^ì.Effere i[m$* 
molata fol.346.Parr ifpefse volteS.%%a, 
Ter la tfuanata difpofiztone . f.56 M//e* 
ricorditìfamente ifguard'o San Pietro . f, 
98 1 peccati tfdiceuoli.Scc G. Vili, lib- 6. 
c.28. Comeifcur 'o il Sole. Iib.7. c. 3. Per 
forza iflraccandoM . 8.C.72. Andar enne 
ifconfittiiC cap.84 .Molti òjeemo • lib.9. 





C.3. 
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c.%.}Ailto isùigott)Mb,ll£'}°> "Per l eis 
ifvafimarono. lib. 12 . c. 2- Di / opra la~> 
badia dt Valltmbrofa trancio in 
ni. c cap.9. Dmefse ifpegnere . M.Vill. 
lib.I.C.2 .Altri volti $ftata. c. 4. Nel 
Iti a mano e i /banca. 0,7. Senati t fetente • 
rt. E Di %hì[ìo ifpedale.cz. S.Di caduti a 
iJcitniia.c.gi.Niti fi i sbigottir*** • 
et nto altri d’ogni antico , c buono au- 
tore. , . . 

8. Iofonvfodi fcriuere Cofetenz. 

J [beute , J {tinto, Cofiituire, lftanzj &zc. 
gitundonc l'N.Chi vuol poruela,puo<- 
lo Acutamente . Con[cienz.a è del Bocc. 

N. 1 .No. io. Confitto e C on/tringone, 
cdcl Paffau.f.62.Nou.ii.79.98./»^«- 
fj4.N0u.48. T ranjport à.Nou. 65. C ott- 
fUtuirone,e Cenfittuitd . Nou. 98. Matf- 
ftruuje &c. Altre volte egli Cerile Co* 
fcitnjL 4 % Ct/ittuiriÌCc.e coli gli altri au- 
tori , vatiando, e hor tenendo® coll'o- 
riginale latino, hor nò , come lor vcnU 
ua alla penna. Io del mio così feri- 
ucr fempre , ne do per ragione , il 
riufeir duro , tanto in corpo , come iu 
capo alle parole , il proferir 1 S tra_* 
due confonanti , fonando al mede fi* j 
niomodo c oh fetenza* che Con feien* 
za:c(c la durezza della Scanna fi me- 
dica aggiungendole vn I, perche non~* 
ancot quella della Cojctenzd, toglien- 
done l’N ì già che in iomiglianti par r 
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iole che vengono dal latino , tanto ella 
può leuarfene,quanto poruifi.Ben fo io 
poterfene cagionar qualche equìuoco; 
come farebbe, fcriuendo , Per iflabilità 
di cuore: Peroche chi può indouinare 
5 'ella fi a Stabilità , ò anzi hijl abilità ? 
già che l* I aggiunta a Stabilita, per ca- 
gion della confonante in che finircela 
particella Per, fa parere , ebe la Stabili- 
tà, Sa In fi abilità, e quefta quella . Rif- 
pondo primieramente ; di così fatte j 
voci , non trouarfene per auucntura_* 
vn paio. 2.. L’ vfarle sì che riefeano 
-cquiuoche , cfscre poucrtà di partiti 
nel’o fcrittore ; pcrochc , chi gli di- 
uictaildire , Ver U poca fi abilità del 
cuore, ò in altra famigliarne maniera ? 
3. Quefta medefima voce effer venuta 
in taglio al Paffau. nel Prolago , e ha- 
uerla vfata così Per lo continuo moni - 
mento & in [labi le flato : e fiegualo 
cui piace . 

.1 

Delle voci accrefciute per entro ài qual- 
che fi II ab a , b lettera, 

CAPO. Vili. §. I. 

Accrefcimento fatto a gli auuetbi . 

A Bufo qui la voce d’accrefcimen- 
to in gratia di chi giudicalTc per di 

• - 1 
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pili negli auuerbi quel che non v’cf» 
fendo può dirli che_v J e dì meno. 

Ponete mente al formarli de'noftri 
auuerbi , c vna gran parte d’effi vi fi 
inoltrerà non cfserc altro che il nome 
aggettino feminile , con la giunta ap- 
preso di Attrite: T ener emerite , C ara- 
mente. Solamente , Straniamente ( così 
fcrifsc il Bocc. Nou. 35. )e delle voci in 
E, Coflantemenre , Fortemente, Gran- 
demente* Dolcemente, e così de gli a tri. 
Hor io dico > che fc la voce di cui fi for- 
ma l’auuerbio è di quelle , che fi poffon 
troncare dauanti a confonantc , cioè le 
terminate in L, M,N, R, due cofc__j 
ne fiegaono : l’vna , che a formar l’aru- 
uerbio, fi adopreran tronche: l'altra-^ , 
che douendo elser nome feminile, non 
fi adoprcranno altro che i terminati in 
E, perochc nome feminile in A non fi 
tronca:perciò non farà buono auuerbio 
Solmente ; perche Sol non è aggettiuo 
di femina, ma So 1 a * come dicemmo 
fuo luogo: adunque l'auuerbio dourà 
eflere Solamente : e così non Bel mente , 
non 7 * ener mete, non Sicurmente,? così 
de gli altri aggettiui in A, che fi debbo- 
no porre inceri nell*,' uiuetbio , Bella- 
mente-TT ener amente* Sicuramente &c. 

Ma i terminati in E, vi fi adopreran 
tronchi , e la ragione è quefta , perche 
ancor tronchi ieruono al genere femi 

ni le ; 
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Bile : così di Mortai-, VtiUS insii -,F 
gliar , Fedele T emporaliMaggioriSin» 
goUr.&ccA farà MortalmenteiFtilmen* 
teiSimilmenteiF Amigli armento &c.già 
che Mortai iPtiliStmil'&cc. così tron- 
chi, fcruono ancora tl genere feminile. 
Mortai ferita , Vtil Medicina , Simil 

guarigione &c. Adunque, fe alla voce > 

così troncata verrà talento di ripigliare» 
la Tua vocale , non le fi darà dell’ altrui 
ma le fi renderà il fuo.E’l ri uuole fpeffo 
nel verfo per feruirlo d’vnafillabadi 
piu: e ancor tal volta nelle prole, accio* 
che non le fi preferiua contro , e quel 
ch’è cortefia, palli in debito . Così hab- 
biatno in Dante Inf .7. c nel Bocc.Nou. 
$.11. 9i.Similement€, No 11. Muntile • 
mente .e in altri, Vnlcmentc Vniuer\ale* 
mcnte.&cc.c fe al buon giudicio de gl i o« 
re echi parrà che non Tuoni male in altre 
voci, potranno Tcriucrfl intere-benche a 
dir vero quelle tre vltime , e neceflarie 
E in riga mal fl poffono confentire con 
quelle voci che ne hauranno altre, per 
«nero . 

§. II. *N 

Dell'1 tramefebiataper molte voci * /** 
Morchia in tutte • 



Q Vetta vocale, quanto, efral'a 
la menoma in figura , «la 
' fottìi 
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fottiie in Tuono, tento piu ageuolmcnte 
fi ficca , ed entra per le parole: a farui 
che ? nulla che v’abbifogni: fe non Te— * 
pur fia qualche cofa l'intenerir ch'ella-* 
fa le voci ville quali fi dàper compagnia, 
" benché le piu volte le renda anzi che 
nò fmaccatc: onde'ncl §.i.de! Capo 12. 
«noftrercmo convella poffa cacciarfo 
ne . 

Qui c da prouarne , Tu Tvfarla che gli 
antichi han fatto,il douc poterla vfarc:e 
nc allegherò gli efempi alla vinfufa,co* 
me leggendo gli autori, m'è auuenutodi 
fcriuergli. Ma vuol prima ricordarti vn 
vezzo fomiglianre a regola , fiato in_* 
qual piu, c in qual meno de gli antichi, 
poi itofi diminuendo ne’loro fucccf- 
fori , che piu (Indiarono , nelripolf» 
re la lingua , e la Tenitura . Quefto 
fu , qualunque voce trouaffero Ce , 
ouero Ge , fraporui vn, I,e farne Cte , e, 
Gie , come ancora , Teguendo dopo 
G» qualunque altra vocale , porui fi- 
rnilmente fra mezzo vn I. Nc vo’ trar 
gli efempi dal Reggimento del Bar- 
berini , che mori l'anno 1348. c ( n_* 
poche carte del manuTcritto che ne_^ 
ho , eccone di Ce Francis/ co , Vocie , 
Doldezj^a , F elide, Curii, F scie, Dicic, 
Covd[cie,hicUlt>olifcie,\\i piade, T acic - 
re &c.Di Ge^fKngielice^GiintiletGieute, 
l / tg£Ìetido i p / olgt€r ì fff£$tc ì l l e$g i (fi&cc. 
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E»i Gn,Benignto Benignie, Cowpagnio , 
Vergogniofo, Signi ore, Degnio, Canne - 
gmaSCogniofcenz .4 • &c. Talché non 
c da marauìgliare , fe quella medefima 
letterata rimala in parecchi altre voci, 
ma non neceffaiia in niuna , benché in 
certe tolerata , in altre voluta dagli 
/fcrittori per qualche piu dolcezza , ò a- 
reuolezza che lor dà al proferirle. 

Il Boccacci dunque ha Nou.47.f7m- 
gniuo'a. Nou . 2 1 V figniu c /<?N o u . 3 1 o 
4 (/.Debbiale Debbiano.NoU ’9 Mi'uu* 
(cioè Mila)NoiM4.£< fiati fiere, 9 fate . 
Nou. ^.Straniamente . Nou. 90. In» 
ttepidire< . Nou.i8 Brteuijsime tempo • 
Nou. 18.60.98 £*#ùrw»f*.Nouw 43 . 
Ouercie . Nou. I • Htr bucete , RnfneUo, 
e Scinde cofcAuuo ^Loggie ,c C.»Jcie , 

e Guancia^ derebra N .$o, Laggiet ra . 

Nou. 7 Caccierò . Nou.* r ^Procaccierò . 

No.32.Sc/f7wo. Nou. 45 .^< 2 C(j«^f 4 r/Lj • 
Nou. 48. Mejfagier a. Now. 36. Maina* 
gte Così P nenie, Li*ua,T ritma, TI ie • 

go, T icpid», Pie ciolo,Str amoreggio,? a* 

dia,Nidta,Alie,Nieue,Foggie, Onde, e 
Pe/rrr , che fono d< Matteo Villani : c 
j fioggie, Ciancie, Sptaggie,BiUncit^j, 
Treccie, Corteccie, G reggi e, t cento al- 
tre de Ile quali ritoglietene I L e tutte fi 
rimangono intere,c non poco ancora-*» 
meglio condir ionate . Il ver(o,dà nell 
altro diremo, e fe vuole jU caccia ancot 






1 
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4 oue non vi fi ardirebbe la profa . Cosi 
il Petr.ba Son. 104 .Infeme, S 105. Ri* 
ten. S. 1 io.Tcne,c Pene.Canz.31.C0n- 
ucn e Quctd) Canz.49. PcflcdCiZ così ya. 
per tutto . 

§. I I I. 

Della vocale V. fimifmente aggiunta 
e non neceflaria . 

A Ncorncll V.v*è il fuo vezzo, don* 
ella entra fuor del bilogno , ma il 
vero fi è, chc le piu volte , e quali Tem- 
pre, meglio ne ftan le parole,perla mag- 
gior forza che ne riccuono . Così Buo- 
no , Cuore , Duo’e^ Fh9Co t ~Luogo i A4uo* 
r e , Nuoce, Nuota, Puote , Ryuoua, R no- 
t a,Scuopre ,Suo!e ,T* nona, T ruoti a , Pilo- 
to, Pi noie. &c. le quali tutte ii ver io vfa 
di fcriuerc lchietce,e lenza V» ma nella 
profa, quanto piu piene, e fonanti , tan- 
to riefeon migliori:c trattone alcunc_a 
poche, delle quali parleremo alcione , 
j’vlc) è in polsefso di Icriuerle coll’ V 9 
in dittongo , da difeiorfi nel pattar dell* 
accento piu oltre , come già fi è detto a 
• •fuo luogo . Delle feguenti, parrà, cre- 
do, ad ognuno quel che a me, che per lo 
dar che fanno troppo nel duro , tìan da 1 
htciarfl al Bocc.Nou. 1. e 85. Rtjpuofe . 
Nou.39. Rivuole in guato', efimilmcn- 
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te a G. Villani lib.8. 0.72 .Pnofero . 'c»7$. 
Tuolonfi.c.yg.Spuofono loro Pamhafcia* 
ta . VAmbrnogio del Paff. fol. 61. di G. 
Vili, lib.u.e n 3. c di piu altri, e piu vo- 
lentieri accoccato. 

$. I V. 

Dell* H in operatane [enfibile aggìut> 
ta a certa fpecie di nomi . 

V ’Ha de nomi , i quali terminando 
nel minor numero in Co , certi 
d ’ cfli nel maggiore finifeono in Cip 
«erti (emprein Chi , il rimanente fono 
indifferenti all’vno , e all’altroie qucfti 
accettano l’accrefci mento detl-’H fenG- 
biie , peroche per effo indura il fuon te- 
nero che la Olia dauanti all* I .Amico, 

% Nimico fon nel plurale Amici ^eN^ 

mici. Antico ,c Flettano Antichi * e 9 

Ftchi,e non mai Anttci t c Ftct.t così d* 
altri 9 de’quali non ho prefo a ragionar 
qui. 

Fra gl'indifferéti va D imeftico, e SaU 
ttatico . Dimefhci è appreso il Bocc. N. 
7 9. Dtmcfiichi Nou. ai. c 81. Saluati» 
ehi è del CrcicJib.6.c.64.c Domefticbi. 
e Saiuatichi,dcl medefimo lib.5. ca. 1 6. . 
Lib 9.Prol.cc.59. Pratichi di Fil.Vill.C. 
éj. e del Bocc. Lab. n. 22 h. Magntficbi 
bnominie. del Bocc.Nou.99. impudichi^ 
l. . Jgdar m • 
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[guardi del Pad. 209. Rriftichi,M Cref. 
Lib. 7. c. 4. c Lib.8. c. 5..S 'indachi , di G* 
Vili: Ltb. ! 2. c. 89. Così Mendichi > e 
Mendict,Stttichi,t Stitici,Lunatichi.,c 
Lunatici ,F anfanici , Sofìfttcì, PuhlicL 
c affai de gli altri che l'vtò ha lafciati li- 
beriallo fcrittore: e perche van turco a 
fimile i terminati in Go , potremo ieri' 
uerecon Matteo Vili. ìib.t.c.2. Aftrola* 
git e con G. Vili. lib. 11. c. 2. in due ver* 
fi AftroUgi , c Aftrolagbi : e appretto 
A [Ir 0 toglie pure Ajlrolaghut così Pro* 
laghi Pelaghi, Scc, feguendo tempre ne 
gli vni » e ne gli altri il piu communi v- 
fo di proferirti >e per ciò di tcriuerfi ift 
che fono . 

'• $. V. 

Z)* vna E [ouerchia , e yur neceffaria 
da vfarfi • 

Q Vetta è l’ E aggiunta al pronome 
GVimafchilein terzo calo, qua- 
lora fi vni tee ad alcun di quetti 
altri pronomi La, Le, Li, Lo, oueroa 
quando fa vffìcio di pronome. A 
tutto rigordi grammatica,bafterebbe lo 
fcriuer Glila,Glt le>Gli li,Gli lo,G linei 
anzìancor lenza la G,ch*è vna giun- 
ta di miglior gratia al pronome , poco 
da se fulo gradofo . Così dicendo 

F Li 
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Li la , b Gli la promi(e,Gli le diede.GH 
li tolje,Glt lo ridonò , s’hautebbe il fenfo 
intero, moftrandofi a chi, e qual cofa-* 
fotte prometta, data, &c. Così ancorai 
dicendo Gli ne parue male yGli ne prefe 
pietà . &c. Ma per lo rifentirfi che ad 
vncosìdifpiaceuoleZ.i/a* Li la , fa- 
rebbon gli orecchi, fi è pre(o partito 
di raddolcirne l’amarezza, coll’aggiun* 
tad’vn E fopra la quale ho vdito di be' 
inifterj per non dir fantafie , da chi non 
lapeua, lei niente hauer che fare con 
la grammatica , ma tutta effere in gra* 
ria della lingua al proferire , e dell’o- 
recchio al fentire . Vuolfi dunque feri- 
nere come oramai tutti fanno , Gliela 
promifey Gliele diede , Glieli tolfijy 
Glielo , òadir meglio, Gliel ridonò , 
Gliene parue male^G Itene prefe pietà : c 
ciò comunque altri ponga i due prono- 
mi , ò congiunti, ò diuifi • Che fe que- 
ll 1 , come taluolta è in vfo,fi trauolgette- 
ro ex.g Bocc.N. I Ao ho tante ingiurie. 
fatte a Domcnedio, che perfarnegli vna 
bora &c.non fi dourà far la giunta dell' 
E al pronome Gli , in cui finendo quel 
J ? ar negli > e con ciò liberandoli dal reo 
iuonóche nella prima maniera hau- 
rebbe , già piu non abbisogna dell’E. 
Così ancor icgu irebbe , fe dicettimo 
Darlaglia ccnofcerey in ifeambio di 
Darglielaie s guainante mal fi farebbe. 






l 
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fcriuendo Darlaglic che DargliU^ioè 
dando a quello l’E che non vuole, e non 
a quello chc’l vuole . - ■ 

$. V I. 

Della G a certe voci aggiunta, c 
tramtfchiata . 

V Volfene primieramente dir la ca- 
gione, c poi inoltrarne gli cffetri • 
Quella è, Peffer paruto a gli orecchi de* 
padri della noftra lingua, che doue il la- 
tino ha l’I dauanti a qualunque fi a—* 
delie altre quattro vocal i, meglio fuonl 
l'aggiugnerui vna G. Perciò J acereti 4- 
cobus Hyacinthus Jefus > Hitronymus , 
Hierujalem, lo cui , Joannes , Julius , /#- 
ftusjuxta, Judicium. &c.noi lo fcriuia- 
mo Giudicio , Giufla , Giufto , Giulio , 
donarmi , Giuoco, Gerusalemme, Giro • 
/ 4 /» 0 , Gerà , cGiesu ( pernontorgii 
Iota vnum)G;4a»/o,G^cowo, Giacere 
&c. Vero è nondimeno,chc quefta non 
Phebbero per così ftretta legge, che_j 
non foffe altresì lecito tralalciare la G. 
malTìmamcnte ne’nomi proprj. On- 
de gii Ammaeftr. de gli Ant. fempre^jj 
cran leronimo e 7 &£, ò lobbo . Jacopo è 
di G. Villani in parecchi luoghi , eY*- 
ancora lib. 11. c. 73. è del me- 
defimo Lib.2.c. 6- Jud intano , c Giudi* 

F 2 mV*- ' 
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ttiano.Lìb.6.c.i%.lcru[aleM piu vo'te: e 
piu volrc Gcrufalcm. Lib.iì.c.2. Così 
ancora Lib.i.c.24./«//o Cefarc.Lìb.g.C' 
l^6.Juda Scatiot , e lafone,c lofafat , c 
2uJhno,e le fu Chnflo.Vztt, fol. 29. lei: 
^oJona\ii,\uclir.^6.1eremia. 93. lurif - 
dizione. 1 o 3 Jmuflitie. A m . Ar.t. fol .420. 
Jacobo , e loftf.^oJouanni.Scc.così al- 
tri appiedo altri in gran numero:ma_* 
ciò piu volentieri , come ho dettone* 
nomi proprj, per meno renderli impro- 
prj col ba Iterarli. 

Horcome in capo,cost de’feguire in 
corpo alle paiole, che doue PI . ha dopo 
se altra vocale, le fi aggiunga vna G. e 
di qui Aggiunto , e Congiunto , e C off- 
giurai fe altri ve ne ha : nè lo vedere 
perche ne debba andar efenre Coniuga* 
tus sì che>hgbbia a fcriuerfi Coniugato , 
e non Congiogato 9 ò Congiugato y chc_^ 
piu s’accoftaal latino , ma l moto piu 
Coniugato . 

Oltre a quella regola , hauiiennevn* 
altra per le voci , che latinamente fini- 
(cono io lliusjlium , ed è feri uer le nell’ 
itajiano Jglio,c /g/M.Perciò Ftlius,Fa - 
tntlia, Liiiuwy Spolium > Lolium » 4 

HumìCiliumiFoliuMyConftlium&C' ci 
danno F iglio.Famiglia^GigUo^ogHoy V 
Logli OìMigltOi CiglioiFogitOìC Fogliai ■ 
C cnfglto . &c, anzi ancora dc'non^» 
latini > Bisbiglio , Vermiglio^ Artiglio , 

O#- 
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Con figlio , periglio( voce ancor della-* 
profa,come infra gli altri moftraG.Vil. 
Lib.8.c.4 i,)Piglìo,Scompiglio, Foglio , e 
Foglia, Imbroglio , Cordoglio , Germo - 
gito t Orgoglioy Condoglio: la qual voce , 
perche in latino è Dolco >! come ancora 
Solco, che fi volta in Soglio , non deda- 
lei’ d'efempio a fcriuere Oglio, ma Olio, 
ancorché il fuo latino fia Oleum, Ben vi 
poffono entrare Mallcus,c hllium , a—* 
darci Muglio, e Ag/Zfl . 

7 Con tutto nondimeno qucfto finire 
► di tante voci e latine, e non latine, in 0- 

g//o, Oglia, Oglie , ve ne ha dell’efenti 
per priuilegio deU’vfo, che così oe ha-* 
difpofto.Ctfwci 7 /«w dunque non fi voU 
ta in Conciglioy ma in Concilio . Exiliu 
in Efilio , benché altrimenti ne pareffe 
al Dauanzati.il quale nel 6 . degli An. 
&c.feriffe E figlio , ed è cofa ancor d’al- 
tri)così Domiciliti , Virgilius,c Capito* 
j liumfc ne ftiarno nel Bocc che nel La- 
ber. num. 313. fcriffe Campidoglio . ma 
ilNou. Ant.92. eM. Vili.Lib. j»cap. 
57. hanno Campidoglio , Cosi Na - 
tùlio , Vmilio & c. Caualiere è il co» 
ftantemente vfato fcriuerfida gli anti- 
chi ; nè mi raccorda d’effermi mai au- 
Y uenutoin Cauaglicri, fenon nella-* 
Cronaca di M. V ilU Lib.4.c.i 2 . Sappia- 
li ancora che può vgualméte betie fcri- 
uerfiF Amiliare ,chc Famigliar t/> effen- 
i F 3 do. 
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do,F amigli aris [ima feruti, nella Fiam. 
Lib. i,n,99.F amigliarmente >nell a Nou. 
I2.e i^Familtarità : negli Am. Ant. 
fol.305.6cc. 

Riman per vltimo vn aggiugner di 
G , forfè piu da iaperfì che da vfarfi , 
perchè cofa antica, è oramai trafanda- 
ta , almeno in non piccola parte. Tut- 
to è intorno a* vctblPoUre,Dolere,Sa* 
lire , e firn ili, acquali in diuerfi lor 
tempi fi è aggiunta la G dauanti alPL. 
Eccone alquanti efemipi.B0cc.89. e O* 
tnc\.OtigPogliendoìe, e G. Vili. Lib. 8. 
c.72. togliendoli porre. Am.Ant. fol. 6, 
7.18.34. &c. Sevuogli. Bocc. N.46. Li 
quali tu vuogli che ardano .Nou. 89. e 
Am. Ant.fol.236. Suogli , cioè , Soles • 
B0cc.N0u.77 .Iofaglirò : e Sagliendo . 
A!b G.tr-i.c.bt, jf jfaglie .M. Vili. lib. 
6. c. H'Suegltere, Bocc. N. 17. Condo • 
ghendofi : i quali virimi quattro verbi » 
Salgo, A[\algo,Sutlgo ,e Ó<?/£0 , perciò, 
che hanno la G.doppo PL , ciò che non 
auuiene in Soglio, e Foglio , per vn altra 
ragione lor propria van meno da lun- 
gi alla buona fcrittura , ma non per 
ciò fi vogliono antiporre al piu vfato . 

Finalmente ancora al verbo C'onofce - 
re fi è tal volta reftituita la G del latino: 
e leggefi nel Bocc. Próem. Cognofcere , 
Nou. q^.Cognofceua. Non. 98. Rtco- 
gnofccndolo»Am*Ant,{,22yCogrioJcÌH* 

ti 
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tiVàttA.iq.Cognofcendoci. &c. hora la- 
Iciandola niente fi perderebbe » 

§. VII. 

Dell’aggiugner UC alQ dentro 
aHe voci . 

S E mezza, fé intera lettera fia il Q. la* 
fcianne fìlofofare a’dotti Grammatì* 
ci,e fé argomentando dalle fue proprie- 
tà ne fapranno rinuenir la naturante , 
che non fon venuti al mondo indarno , 
Intanto,mentre eflì difputano , ete_j 
ne viene all'vfo , la cofa ua molto im- 
pacciata . V è chi la vuole in ifcambio 
della C. douunque fi truoua innanzi a 
dittongo: peroche fcriuendofi . Quali • 
tà , e Quando , Quercia , e Querela-/ , 
Quijìione , c Quieto*, perche haflì a Ieri* 

uere Cuore, z non Quore , C uopre,z 9 

non Quopre,Cuoio , e non Quoto . &c. 
Adunque Quore fcriffe .il B ti berini fol. 
282. tre volte. EM. ViJl. Lib. 2. c. 

1 6. e prima d’ effi Ricordan Maler. 
(pini . E ’1 medefimo Barberini fol. 262. 
e 282. ha Squoura, e Riquoure , cioè 
Scitopra , c Ricuopre. E toh 302. Quo - 
io, e fol. 242. Percuoti: E a dir vero» 
fe ragion valeffe contro ad arbitrio, 
eadvfo, forfè egli l’ha : fe già non-* 
haueffe il dittongo Fo ± alcuna qua» 



f 
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lità non Caputa , c non hauuta da gii al- 
tri dittonghi , onde quelli fi vogliano 
fcriuere con Qiquello con C. 

Altri in tutto fi reggono co’ latini : i 
quali doue vollero quella lettera piu ri- 
fentita nel proferirfi per entro alle paro- 
le « la caricarono d’vna C. efcrifleco 
' jìcquir ere A equi e [cerchisi altresì fcri- 
uono ^cquijlare , j4cquietarft.Do\JiC la 
vollero piu (pianata , e dolce, non v’ ag- 
giunfero C. come in A qua , Aquilo , A- 
quii*. &c. e così fcriuono ancor effi 
Aquila 1 Aquilone * A qua , non Acqua: 
e cosi pura, efebietra l'ha il Barò. fol. 
245. e due volte fol. 270. 

Altri vanno come li mena il capric- 
cio ; ed hora cancan di dueC.ilQ. 
ho;a il raddoppiano . Così M.Villani 
L b. 4. c. 2. ha tre volte. Racquijlare . 
Lib.5.c.67,,Accquctarono'Lib, a. c. 6$. 

A qqutie , \ 

Ma niun di quelli modi è I’vfato,*^» 
correnteiil quale ancorche'a dir vero , 
non vada molto eguale, c concorde fe- 
co mcdefimo,pur fi vuol feguitare , er- 
rando, per dir così, piu tofto in ortogra- 
fia, che in prudenza. Adunque fcriucre* 
mo At‘4«4,(ma non Acqttario 3 nov\cniz 
Acquino, Acquamorta, Acquauiua : Ma 
Aquario 3 Aquauiua &c.come nelTorto 
ho moftrato hauere fcritto gli antichi , 
potremo ancora fcriuere A quaticcio) 

e A: f 
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c A quo[o,e Aquidetto,b A qui doccio. ( E 
fc A cjttofo, per che non Aquofiea ? ) Poi 
col C.aggiuco, Acquazzone, e Acquai 
z.o/o,Acqut(tare, e Acquetare: tacque , 
Piacque 'Giacque, T acque , e Rinacque, 
D i ]putc^ue,z gli altri che fi compongo* 

P */ raddoppiare le cen fonanti,. 

CAPO IX. §. I. ; 

5 Del raddoppiare a cagion dell’cffere 

voce latina • 

I L Raddoppiar delle confonanti e ma- 
tcramalagcuole a volerla condur- 
re per via di regole vniuerfali . Pur ve 
ne ha parte che le ammette, 6 in tuttofò 
quafi . Io, in quello, e nel Tegnente ca- 

{ >o, che farà del contrario , verrò auui- 
andò quel che mi fi farà innanzi piu 
vtile a faperfi . 

EJprimieramente: Le voci prefe dal 'a 
lingua latina, fe in ella han confonante 
doppia altresi la mantengono ncll'ka- 
liano . Cosi Terror, Pellis, Annue , Ac - 
ceti f us, Afe £1 ut ,lmtnenfus , Innocens, 
Difficilis, Occultus , Arrogane, Stella - , 

•> C emtnittere , Occidene , C ollum &c.ci 
danno, Collo, Occidente , C* mmettere , 
Stella, &c. 

' ... ‘ F S 
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Fra quelle voci non ho contato Ccw* 
modum , Grammatica , Offìcium , Co#;* 
munii *, e quante voci da quelle fi for- 
mano : peroche parecchi ottime penne 
vfano fcriuere Comodo , Gramatica-> , 

yfìcio , Cornane , c così tutte Pai tre 

compoflé, ò dcriuate : e del farlo hon_j 
ve n’è , ch’io fappia , altra cagione che 
Fefempio de gli antichi , el’vfo conti- 
nuato fino a* moderni : e così proferirli 
da elfi: e dal proferire determinarli lo 
fcriuere ,ch*è vn parlar con la penna • 
11 che nondimeno punto non toglie 1* 
efser tutto cola d’arbitrio, potendoli del 
proferire domandar quello llefso che 
dello fcriuere, perche vada fuori- di 
regola ? Truouo nel Bocc. N.7. e in.-» 
G. Vii I. lib 1. c.48. e 56. Grammatica : 
ih M: Vili. lib. ì.c. 8. Commune : nel 
Barb. fol. 9. Officio , e piu altri efempi 
lor fomiglianti, e non errori di llampa : 
adunque effetti della libertà che tutti 
gli antichi fi prefero, di fcriuere hor all* 
vn modo hor all’alcro-, e pollo affermar- 
lo ficuramente per centinaia d’ efempi 
che ne hoofseruati. lo, quanto a’ fo- 
pradettinomi eccettuati per piu anda- 
re, pare a me, regolato, e perciò me- 
no ad arbitrio , m* attengo al latino, e 
ne raddoppio le conlonanti : e puollo 
francamente ogni altro : petoche qui 
non ha luogo nè pur quella che alcuni 

haa. 
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han fatta a sè meddimi , e la prefcri- 
uono ad ogni altro per legge, d’ allon- 
tanarti il piu che far ti può dal latino: 
pcroche, pure vbbidendoal latino iru# 
cento altre parole , le cui confonanti , 
perche le truouono iui doppie, raddop- 
piale-, che fa in quattro mifere vocila 
lor regola,del douerfene dilungare? Ma 
di quefte medefime voci fuori di rego- 
la, così peii’vn verfo dell’aggiugnere, 
come per l'altro dello feemare, fcriuerò 
piu al diftefo in altro capo . 

a. Doue il latino ha quefte due con- 
fonanti C T.ritaliano fuftituifee duc^j 
T.E per quanto me nc paia , riefee vni- 
uerfalmente vero , Che facendoti di 
due diuerfe .confonanti nel latino due 
medefime nell’italiano , cllaèfempre 
la fufleguenteche fi raddoppia. Adun- 
qu e^DittuntiF Attum,ReEhtm,?aftu',rLj' i 
Dottttm , C ottum . Pettus, Lettus , No- 
tte*. &c.danno Detto. F Atto, Retto, P ai- 
to , DottOìCottOtPettOiNotti.tkc.Ti a tie- 
ne Praticare . e Pratico da. chi è ufo di 
fcriuerlo con vna fola T.per la fteffa^» 
cagione che Grani atico Scc. Simil- 
mente doue fono P. T.che auanti di 
sè non habbiano vna terza confonan* 
te ( come ve l’ha, v.g Prowptus) fuc- 
cedono nell* italiano due T. Baptif* 
mas , Acceptui, Capt iuus, Script nm, A- 
ptnm> dcc,Atto,Scritto y Cattino, Accet* 

F 6 to , 



nt capo ix. f. li. 

to^B atte fimo &c. Al Paff. piacque Giù' 
MAnni Bati/la fenza raddoppiarne la T. 

3» Le confonanti M,Njmutano , co- 
me dicemmo , la precedente nella ^ 
fuiTeguenre, Dannum , Scamnum, So- 
Tnnus , OmnipoteiM&CiDannoiScAnno» 
Sùhho , Onnipotente , &c. e fe Ornnina 
haue (Te italiano che il fomigliaffe , da- 
rebbe Onninamente • 

4. Doue la particella Ad , entra a-# 
comporre alcuaa voce ( fafuo fe quella 
comwciaffe da S.v.g Adfcrtbere ) la D. 
fi volta nella confonante che fiegue , 
qualunque ella fia . Cosi Admone* 
re . Admtttere,Admirarì 9 danno Am- 
monire^ Ammettere^ Am mirar e, Adiier- 
fus^cAduocare, A uuer[o> e A nuotare . E 
ancora Adiungere Aggiungere j A Cfii- 
t m *fEnimm* &c. 

j . 11. | 

DcR* X voltata in S nette voci italiane 
prefc dall'idioma greco* b Ut me* 



Q Vcfta mala croce di lettera, non.* 
voluta accettare dall’alfabettoi- 
taluno fc non trasformata, trasformali 
per entrami , c fallo in tante, e così fua- 
riatc maniere, che altra non ve ne ha_* 
piu feconda di mutationi. L)’ effe , le 
piu fono (labili , perche accettate dall* 

1 yta 
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vfo : d ! vna Angolarmente v'c affai che 
dire fra' Letterati (intendo delle lette- 
re dell* A bi cije di qucfta,douendofi qui 
ragionare , perche s’attiene alla ma- 
teria del raddoppiare , ci fpaccercmo 
in brieui parole dell’altre. Cerco è dun- 
que. 

1. Che 1 *X in capo alcuna voce» 
volta in S*Xenocrates,Xenoph$n,Xer[es, 
Xifiut . &c. diuengono Senocrate,Seno - 
fonte, Ser{e,Si(ta:c’\ fuon di queft’S.for- 
fe non è vn mede/imo dauanti ad ogni 
vocale . 

a. Che in fin di vocejepiu volte fi 
muta in Ce. Pax,Thrax ì F*x, A rtifex, 
Pomifex>Pix,Felix,Filix,Phenixyox 9 
Nux i Dux,Crux\ fatene voci italiane, 
tutte cadono in Ce . Lex# Grex-, voglio- 
no eff r Leggere Gregge. F ex. Nix, Nox 9 
Sex , Re x , non fi accordano nè coll’al- 
tre mutatiom\nèfra loro fteffe.così cia- 
fcuna è propria della Aia voce, Feccia > 
Ntue,Notte,Sci,Re . 

3» Che nc’verbi latini che l’han nel. 
preterito , ella fi muta, in due S. Vixity 
Dtxit , Reluxit, Rexit,Fixerunt .Dixe* 
rum 8 >cc,Dtl[e , e Differì , Piffe,t Piffero 
&c.E T exo T exeresC per tutto altroue, 
pur fi cambia in due S.Tuttocio vuole 
intenderfi (otto conditione : chel’Xfi 
truoui fola fra due vocali: non come ^ 
infinxit f Qinxit , Fiuxit > Anxiuf 
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&c.ne’quali ritenuta PN 1 *X fi volta in 
i'emplice StCinfe, Finfe &c. 

4 . Che fe dauanti alì’X fi truoua 
vocale V, quella fi volta in due S , Flu - 
xhs,Buxus, Luxuria, Luxus &c. F/«/' 
fo ì Bu(so,Lu[saria,Li4 [so &c. Sarebbe il 
medefimo ancora dcll’A AxiSySaxum, 
*T axus,T axare,MaximuS)&tz.Ma(fi m 
tno, Tafsare &cc. ma non corrifponde 
Maxillt, AxilU , che voglion effer 
Adafcelle * non A/af selle , c così.Aft el- 
le -Ancor 1*0 va regolato in Coxite T 0 • 
xicumfT offico c Cofse.E ne*nomi pro- 
pri $ Ale [sancirò Ale [ sio ^ Amili . 

5 . Tutto ! contrGuerfo è YEx , cui 
fiegua immediatamente vna vocale . 
Pcroche fe ha dopo sèconfonante^p > 
quefta fi ritiene, e PX fi muta,bora in-* 
<J(coma in Excellens->Excidium,Exci - 
tareiExceptioMxce[sus,&cc. nelle quali 
voci la C non ha dopo sè altra con fo- 
nante^ fattene Eccellente-yEccidio , Ec- 
citare &c.)hora in S.come nel rimane- 
te delle voci , nelle quali dopo la C fie- 
gue altra confonance. v. g.Excludere, 
Exclantare'.oueto altra confonante che 
non fia C,come Expettare , Experime - 
tttm , Exponere , Extendere , Extremus 
&c.che danno EjtremoyE (porre &c. 

6. Ma fe dietro a\VEx fiegue vna vo- 
cale, douraftl egli mutare lOCindue, 
òmvnS ì Le opinioni intorno a ciò 

' fo- 
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fono tré . La prima è , Raddoppiare o- 
gni voltà , e cada il mondo fuori del 
mondaprima che fallirne vna. Perciò 
fermerei / sattore.ElsalrarciEfsanjinf 
re Efsaudire, E / se cr abile tEjse catione » 
E/sempio, Ejseguire , Èfsequie> Efserch 
tiO'Ejsercitare\E[serctto, Efsortare EJ - 
filìo ì Efsillenz.*)E[sordio &c.L , alrra all* 
oppofto, non raddoppiare pure vna fola 

volta. La terza di mezzo hor sì,hor nò 
quàdo,e in quali.parole piuleaggradi ( . 

Quello chea me ne pare, è , L’efem^ 
pio degli antichi non poterti allegar 
per efempio, molto meno per leggeri *j 
conciofìecofa che in quefto altresì, co- 
me nel iimanente,fien proceduti cori-# 
gran libertà nel variare, flocc. nella-# 
medefima N.ié.ha E]samtno^ ed Efa- 1 
iw i « b . G . Vii i.l i b . 4 . c.i . Epa Irà fnéhto . e 
nel verio feguente Elaltamehéo : Bopc. 

No. ij. Ejsectttori.N.ii.e là.Efiiiqaie. '■ 
N.47.due volte Efsecutione . Altròu^> 
Efequiet Nou t 64. e in piu altri ltioghi 
E fitto . ■ * j 

L’imita ri i,ch’è de’terzi,come vn an- 
dar fenza regola così è vn tornar fenza 
lode,e fenza gratia de’primi, che vfano 
raddoppiar fempre , nè de J fccondi, che 
non mai : e quetii a me paiono i mi* 
gliori , ed io fono vn d’effì fcriuen- 
do Efiìio , EJcrctto, EftrtariiEfempie, 
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Esequie>c cosi Tempre: pcrochc mi par 
pia leggiadro, e netto, che quel* fischiar ; 
parlando» che bifogna a chi taddop* 
pial’S. 

/. HI. 

Del raddoppiare le confortanti dell' viti* 
ma pila b a a certi tempi di ver Iti > 
e in certe fpeeie di nomi . 

A * Preteriti che finifeono in E acce* 
tato , e può loro aggiuntarli ]*_» 
Sillaba Te, fi raddoppia la T. non fo- 
lamente per cagion dell’accento ( che 
%ucfto da se non batta come di poi ve* 
èremo ne'nomi pure accentati , e fi- 
utilmente accrcfciuti) ma per quel che 
dicemmo nel precedente capo , diui- 
far fra se quelli due tempi, il Pattato, 
c'iPrcfentc : i quali , non raddoppiati- 
dofi 1* ultima confonante all’vn d'cflfi, 
jimarebbono indiftinti • Crederti » 
dunque , ci dà Crede , Succedere,Sacee* 
di» & ce volendoli crcfcerecon la filla* 
ba Te , ne hauremo Credette Sacce det* 
te, Concedette : c così di Pete,Code,Ren* 
de , Perde , Sede, PoJJedi . &c.i quali fo- 
no al continuo in vfo . Viuette è di G. 
Vill.l.7.c.5o,e 102. e d’altri : Vbbidette è 
del medeumo lib» * .n. 342.C altri ancora 
f iu Urani > c perciò vtilmcntt perduri • 

2. Se 
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2. Se ad alcun tempo di verbo ter- 
minato invocale accentata graue fi ag- 
giugnerà qualche particella d’vna fola 
confonante, ella vi fi raddoppierà . Si 
armerà^ Armerafjì: V' andrai A ndr au- 
ui'. Mi verrà , Verrammi: Ci darà , Da* 
racci : Lo [copAtS coprirollQ : J\e vedrà > 
Vedrannc.T i farò^F arotti: Si vdlhPdif* 
fi &c. Non così Gli andò) Gli verrà » c 
fé altra tal particella vedi Jue confo- 
rtanti, che fi adoperi per affido. Non fi 
fcrìuevà AndogglhFerraggliy ma con la 
gfemplicc. 

3. I nomi che chiamano diminuti- 
ni,fc hanno T. dauanti all’vltitna loro 
vocalc,sì la raddoppiano.v.g. Vochetto , 
BarchcttA)Lepratto,Cerbiatto,Erbetta 9 
JSJuuolctta, Uccelletto, Bojchetto , Targo - 
letto* e ancora Soletto , tic Cagnotto fi 
adoperaffe in proprietà d’animale, co- 
me il Femcciotto che difie ilDauanzati 
ne) TacAnnal.6. 

4. Quegli altresi che accrefcono,aa- 
uegnache piu in qualità per difpregio, 
che in quantità per mole, e vanno ìil^ 
Aceto , han la C doppia : Gtouanaccio > 
AfinaceiO)AnimalacctO)Co{accta)t^j 
quanti altri il bifogno fifa lecito di for- 
marne. 



Del 
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§. IV. 



Bel raddoppiare o no le confonanti ches 
vengono dietro alle particelle ac - 
centate,quando di loro fi 
compone alcuna voce • 

Onìam che Cìo^SuìT re^Gia^Fras’» 



TraiOìDayGiu . &c,tutte vgual- 
ìiiente porcin l’accento graue incapo: 
si come veramente ve l’hanno liccio , 
Perciò , Pero , Coflà , Colà » &c. è da 
vedere , fé! in virtù dell'accento , ò di 
che che altro efferpoffa, de" (criuerfi 
Giammai » Ottuero D acche , 7 * reppiedes, 
Sulla fpdnda-, Ciocche , G ittb baffo 
molto piu fé Coflafsù ^GolaggiUiPeroc* 
che , Perciocché 5 c c. 

Rifpondo , che il Paffau.ha parecchi 
Vòlte,0««^-,'e Tempre Sciocche , Per- 
ciocché lmperocchef&cc.Ghc Bocc.Nou. 
éi.La piu dabben co fa. Nou.52 ./» (all* 
bora . Paffau.fol.327. Ciocch'e'fanno * 
Il Barber.nel Tuo Reggimento , te* 
fto a penna antichi (Timo , ha , Ac - 
chi leggiera , D atte ti mouefsi , 
e » T affai ( cioè tu fai ) T umm'% 
vedrai. Anzi ancora, Chefsta , C htffolo » 
Checci andaffe, C beffe tu . Effe (cioè E 
fe)EUodo , Qucflo ettaltro,Ettorno alias 
materiale cosi dietro ogni qualunque 
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particeli! vnifca ([e tutte le vnifde) rad- 
doppi a . ' Ma tornando a gli ftampatinl 
Vocabolario ha T reppiede 9 c fomiglian- 
ti altre piu voci , che leggendo non mi 
fon prefola noia del raunarle : cornea 
nè pur le contrarie dello fcriuere fetn- 
plicemente.v.g.Co/^j» , ch J c piu volte 
nella Nou.77.C0/4j» ch’è nella 85. due 
volte, e pure in effa Quaglie , c Lastt, 
e dannai , che per quanto mi fi rac- 
córdi , il Bocc. giamai non haferitto 
altrimenti, cominciandodalia prima— «. 
Nou. che P ha vna volta , e la fecon- 
da due , e così tutte Paltre appreffov 
Il Paff.che altrove fcriffe Ciocche per 
Ciò che nel fol.6o.fi tenne al piu fempli- 
ccdiCioche . 

Io, a niuna di fomiglianti voci com- 
pofte raddoppio la confonante , e*l così 
fare e di moltifiimi, Squali pare ftarne 

tanto meglio.quanto meno abbifognan 

di forza , ò tramifehiano di durezza-* 
alla foauirà della lingua . Oltre che j f 
a dir vero , perche Treppiede , c non-. 
T remmila, t T r eccetitoì perche Frani* 
metterei nò T r ammetter e? Frapporre, 
e non T rapporeì ? e non T rappafjarfu ? 
Quel T ra fatto di T rans ..non palla e- 
gli ancora per accentato?Clbi nondime- 
no fiegue altro ftile,e raddoppia , c J> 
carica la pronuntia , così nelle fopra- 
dette , come in parècthi altre voci , 

delle 
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delle quali andrem dicendo , fieguele 
ragioni , l’vfo, l’autorità d’vn ottima-* 
f cuoia , 

$. v. 

Del raddoppiare o rio dopo altre parti- 
celle non accentate quando entrano 
a co mporfene alcuna voce . 

G O L medefimo principio, del pare- 
re che il piu femplice meno fi al- 
lontani dal naturale,e perconfeguenza, 
piu dal violento, rifponderò Jl al dou£rfi,ò, 
nò , raddoppiare le confonanti dietro a 
Contrai opra* altre voci non accenta- 
te; ma Almamente fé vanno a finire in 
A. vocale hauuta per di gran forza-* 
al raddoppiare : perciò fe fi habbiaa 
fcriuere Contraddire, C*ntraffare->Con m 
tram mina , ContrappaffoyComr apporre, 
Contraffegno . &c.E umilmente , So • 
fraccarico >\Sopr acciglio » Sopraddetto 
SopraffareySopr ammano* S oprannome t 
SoprappitiySoprajJegnare&c.ò pure_|, 
Coatrapefe , Sopraciglio Contradire , 
Contrafare , e così gli altri, fcriucndoli 
fcmplicemcntej. Di piu, Dicia[fette>Di» 
ci anno ut y , Domeneddio , Altrettanto , 
A ltrettale{ ma non Altresì'. come ng_^ 
anche Attuegnacche , ò come fcrifle co- 
ftanteracnte il Paffau. Anuengache , c 
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fol.ioi. Auuegnadioche : nc Oltrec che , 
nè Mentrecche , &c.Jpcrnon iftancarfi* 
fi a l’ v 1 1 f m o Cenci os fiacco (acche. A ! l e m 
quali tutte infieme, fé fi haurà a rispon- 
dere coll'efempio de gli antichi , già, per 

10 dettone poc'anzi , Tappiamo, non po- 
terti imitarli, e mantenere vgualità nel- 
lo fcriuere, pcrochc c.g.Domeneddio , 
è l’vlrima voce della Nou.i6.del Bocc.il 
qna’e pur nella prima Nou.hauea fcric- 
to Domenedio Sopradette édeiPaffau. 
fol.i98,e del medefimo fc\. 301 .Soprad- 
dette . C ontrafarji è nella Nou.li.c nel- 
la mededetima Contraffacendo Altret- 
tanto.Nou.iv.jdltretantoNou.fy.Qosì 
ancora G.Vill. Iib.9.c 94.ha Altrettali- 
tiiCoricioffiacofache Pafs fol.25.e quiui 
appretto, come pur f. 6. 1 1 . 80, e’n cen- 
to altri luoghi Concio/iacofache: e così 
quant’alrre voci fono lor fomiglianti,ò 

11 medefimo autore vsò fcriuerle all'vn 
modo e a ll’altro; ò diuerfaraente fra sè • 
Adunquc'la raddoppi chi vuole, e come 
ho detto poc’anzi , puollo,e ben fa :io, 
con gli altri , perche mi credo far me- 
glio , lefcr/uoin (cmplice confonan- 
ce . 







vi 
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§. VI. 

Del raddoppiare che inducono * A , Ra~> 
Da, So,Su,doue s' aggiungono a 
condonante . 

I L raddoppiare la prima confonante 
delle voci, in capo alle quali, per qua- 
lunque fia cagione > s' aggiungono A, 
Ra,Da,So,\c Su , è accettato , e corrente 
per tucte le antiche , e le moderne fcrit- 
rurc , e vuolfi continuare : attefo il non 
riufcire punto fpiaceuole , perche nulla 
sforzato, il fentire nel principio delle — ^ 
voci quella maggior forza che imprime 
il raddoppiarne la confonante . Àdun- 

que. * , 

Scruteremo , Addimandare,Accor • 

rere. Accodare, Abbellire ,abbr acciaro , 

Afsicurare, Apporre, Accecare,Aggra - 

uare, Ammettere, Annottare, Afferrare, 

Aggradire così n*aitri • Il Bocc.Nou. 
jl. baAddo[Je.N'79-Arrouelcio. N. 13. 
Allato allato a F ilo firato , eNou.5i.c. 
53. La Ipada allato^ Vr o\. Giungono 
arriua , cioè arma* A'b.G.c.26 .Affape- 
re, e G. Vili. lib. y.c.boMb.S.c.ót.Oltre 
accio . e Lib.i a.c.66. e per tutto altroue 
Addì tanti del mef c*Adiuicnc , e Adi • 
venire è del B0cc.N0u.98.Ma Addiuie m 
ne del Crefc.Lib.2.c.2.ll Cafa , autore 
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d emendatiffima lingua,fcrifle,etiandio 
nella profa, Attentar a, AuenentCìAuifo, 
Attenuto , Auiene , Autlupato Auedi.i 
mento ; che tutte fono voci cominciate 
da V confonante ; forfè parutagli per 
qualche fua probabil ragione, da eccec- 
tuarfi . 

j? 4 ,firnilmente,doue , s'appiccica, rad-» 
doppia; come fi vede in Raddoppiare , 
Racconciare, Raffrenare , Rattempera" 
re,Raccor dare^Rapprefentare^ Raffomi • 
gliare. Rappezzare , Raffigurare, Rag - 
gu agitar e. &c . 

Da , chi l’vnifce alle particelle a cui 
può darfi, può vaici Tene a raddoppiare 
la con fonante. Così habbiam nel Bocc. 
N.ài.Dabben Nou.75.D4/Z4r0.Nou.74. 
Dattorno . G.Vill.Lib.7.c.68.D4pp<?/;e*l 
„.medefimo feguirà in Daddouero , Dap- 
poco , Dapprejso , Dapprima , Daffezzo , 
Dappiè, Daccapo. Nel feguente capo che 
fata Dei non raddoppiare , proporremo 
alcuno fpediente che qui non è luogo 
datramifehiare. 

Ancor fra le particelle che addoppia* 
no, fono da contatfi So , e Su,fitL quelle 
riabbiamo Souuemre , SoccorrercsSoHey 
uare , Souu ert ire , Sotterrare , Sofferire, 

Segare, S oggiacere,S opporla; e Sop- 
primere &c.Da quefla, Summiniftrare , 

S uggerire , Sabbi fs are , Suffumicare , 

*S abbietto^ S Ptggietto,Suddito Succinto , 

S#r- 
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Surrogare ? Supporre &c.voci delle — > 
quali non poche fon libere a poterli 
fetiuere per O, ouero per V. ^ 

La particella Pro, raddoppia appretta 
alcuni in Proccurare * Prociuro . &c« 
altri piu volentieri (criuono Procur are 9 
e par loro che piu confeguentementc 
allo fcriuere che da ognuno fi fa , Pro - 
cinto, Proporre,Procedere, Procacciare , 
Produrre . &c. che quanto fi è a Proffe- 
rirete viene da Offerire , trae d’altron. 
de la cagione del raddoppiare. Sprouue- 
duto è di G.VilUib.7.c.65. e Improuuifo 
di M.Vill.lib.l.c. 7. c fieguali a cui pia- 



*cc 

Sia per giunta il ricordare, che la par- 
• ticella A^quafi fotte non incorporata , 

ma (olamentc apprettata al verbo che 

Iariceuc,non ha forza di raddoppiare . 
' onde fermiamo , Adefcare* Adeguare » 
Pi dirarc* Aderger e. Adocchi are* Adone* 

brare,AdoperarCiAdottino &c. 



$. VII. 



Del raddoppiare le confortanti dclle^p 
particelle aggiunte acerbi 
monoftllabi . 



V Oglionfi raddoppiare : cosifecer 
gli antichi, nè altrimenti fcrmono, 
a icriuer bene, i moderni . 

• v : Bocc. 
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Bocc.Nou. 1 5 . Emmi tanto piu caro • 
N0U.25.C 77. Etti C4ro.A ! b.G.tr. 2. c. 1. 
Da lagrimare enne . CrHc.li. ó.c.ii.jEh- 
770 di due maniere. G. Viil. Lib.8. c- 3?# 
Fulle CGff£tf< 5 iHf 0 .Bocc.N .25 //aiw /o be* 
uè la promejj a &c. Nou. 72. Fiacri di 
quegli, li mede fi oro Nou.i. Dillo ficura* 
menre.Nou.y. Dinne alcuna cofa . Nou. 
iS.DfVtfwj.N0u.19. Diccelo(c\ oè Dillo* 
ci)Omel,Orig.^f4//i co* /oro.Petr.Can. 
^.Sajj'el amor. Bocc. Nou. 77 . Dallami 
tn { la morte)ll medefimo Nou.i 5. Patti 

<r*« D/o:e Fattene per lo tuo miglior e 2* 

Paflf.fol.i5.D<ff/f fewpo . Fol. 85. 
Dammi il cuor tuo FoVZy. Acci lattati • 
&c. 

§. Vili. 

Del raddoppi are a cagion de' Dittonghi» 

I Dittonghi amano in gran maniera 1» 
hauer dauanti a sè le condonanti ad- 
doppiate. 

Se di Sapendole il corrente, vorre- 
te farne , come tante volte gli antichi , 
Supplendo , dourete raddoppiare la P. 
Sciiuiamo Faccio, Faccia , P aeriamo , 
T accio,!" acciay T acciailo ,a cagion del 
dittongo ; e done egli non è nò rnddop. 
piamo la C.fcriuendofi Tacere , T ace • 
u,hT acendoTT aceuano.&c* Sol truouo 

G nel 
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Bel Bocc.Nou. i. 75,79. nel Pattali. al 
continuo, c in piu altri autori del mede- 
fi mo tempo , F accendo , e Nou.6*. S0- 
dtsj Accendo , nè fo perche lei faccttero, 
■or» ve nehauendo bifoznoper dittin- 
iione«nè per nuli altro . 

Hor qui l’andar per ad vno tutti i dir- 
tonghi,comprouando la regola con gli 

efempi,faiebbc,fatica di gran cotto c ^ 

piccol guadagno . li Dittongo Jo> ci di 
Occhio » Specchio,Pecchio. Apparecchio , 
Orecchio , Peggio , Moggio,Seggio, Pog- 
gio 9 Dileggio , Se lu aggto , Seru*ggio y 
Maggio , Raggio , 0(1 aggio, Mar itag* 
gto, e cento alcri.Così ancora JaSpiag» 
già-, Reggia , Saggia , e tanti verbi in^ 
Eggia,G uerreggta , P'erdeggia,Lampeg^ 
gin , Amareggia , P<*rc&£M,&c.e quindi 
Pareggiare , pareggiano ,c così de gli al- 
tri . In loinma, adir brieue, proprietà , (e 
non vniucrlale, ampli firma de’dittonghi 
è 9 il volete dauanti a sè laconfonante 
doppia . Come all’incontro, doue le due 
vocali non fi vnifeono a compor dit- 
tongo , la confonantc vuole icriuctfi 
femplice. Così habbiam nel Bocc. Nou. 
7 \.F or magio Parmigiano grattugiata, 
con la G doppia dou' è il dittongo, c do- 
ue nò,(emplice:ma di qucfto ragionaie- 
mo nel fcgueucc capitolo . 



Del 
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,■ J' »» * *w 

/. IX. 

Del raddoppiare le confortanti in certi 
tempi d* alcuni verbi > che ne abbi» 
fognano per diftintiene . 

L * Vna è necetàrà di campare vn tal 
tempo dal parere vn altro : Ex. g* 
fioue , Bene , Vede , fono del preferite : 
a voler che fien del paffato , fi conuicn 
raddoppiare la confonante , e farne 9 » 

PiouuCyBtuue,Vedde,(nofiVidde;pctcht 

Vide , ch’è il piu vfato batta 1*1 a diftin- 
gner lodai prefente. Prouedde (exitte^j 
M. Vii. Lib.io.c.21. Così Cade è prefen- 
te > Cadde è pattato onde G.Vill.Lib.ia* 
c. 90. bene fcritte C addotto , per Cecide - 
runt : ed è io Retto che Caddero : Enti 
capo feguente facemmo per Fecimus-yC 
così van tutti gli altri delmcdefimo 
tempo, c de gii altri com’cffo , potàbili a 
cagionare equiuoco non addoppiando : 
DonemmOìPotemmoyVedemmo &c.cios 
DebuimuSiPotmmuSìVidimus &c.E Po • 
iremmo, DouremmoiSaremmoidcc. Per 
Tofjemui, Deberemus^Efjemus &c.altri- 
menrij^i primi non fi^diuifcrcbbono dal 
prefente Donemo » Porew<?»ottimamcntc 
detto per D obbiamojp odiamo x &c.nc i 
fecondi , dal tempo auuenirc . E di 
<jui ancora i prouenuto il raddop. 

G a piare 
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piare che dicemmo la lettera T alla fi!— 
laba T ^aggiunta a^prctaithaltrimenti 
parrebbonocofa prcÌente:doue Credet • 
tc,Concedette,DoHette.tkc. fon ficuri d* 

effer Credtdit^ConceffitìDebuit &c.e 9 

non Creditis^CredittyConceditis , De - 
bctis.^C c. 

t 

$. X. 

Raddoppiar fi V R doue fi trae di corpo al 
•Verbo vnafillaba . 

G LI efempi dichiareranno la regola . 

salirà v.£.è la voce intera :Leuat e- . 
nc.(coine bé fi puo)!a Sillaba LiJ\ dou- 
rà fcriuer Sarràie così fcrittc il trouere- 
te nel Crelc Lib.^.c.i Altresì i (eguenti 
Boc.N 2. Rimarrò, per Rimanero Nou. 
lH-Sofferrebbe>pec S offerire bbeNou .39. 
Deliberrebbono, per Delibererebbono x N. 

84. T u mi piggtorreftt, per Figgi or ere (li. 
Nou.Ant.s6./ / # carrcbbe da Calere. Val* 
fau.fol.88:^pp4m*;?»0,per A pparirdno 
Fol. 329. Aitrr alle alle pene eterne , per 
Alener alle .Cxtlc. Lib. 6 . c. 60. Guarrà 
pei Guarir a.h\b.\i.c.b.Trajcerre , per 
Trafcegliere , A ib-G.tr. ì.c. i-Pertnarrà > 
cioè permanerà Cap.^. Non de fi derrata 
per Defidererai.Cap.il. Mormoranne , 
per Alormoreranne . &c. 



1 
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Beuerà , ccosì crederci douerfi leg- 
gcre nel Crefc.Lib.5.c.i9.e Lib.6.c. 25* 
non Berà . Così Morrà, per Morirà , 
Vorrà per Volerà ->Verrà per Venirà ì 
Porrà per Fonerà: che P onere fcriffe G. 
Vill.Lib.9. 0.504.0 gli Am.Ant.fol.uS. 
Co?nponcre ì c Fol.314. A ntiponerr.e R i- 
durrà , per RidAcerà > dicendo G. Vili. 
Lib.12. c.91. R iducere:e Paffau.fol.89. 
Ci conducerà . e così d’altri a gran nu- 
mero . Hor di quefta regola ho che p 

.dire. 

Ch’ella è coftantcmeqre mante- 
nuta ; c che i’habbiam continuo alla-* 
mano:e ancor che non in tutti que J ver- 
bi de’quali ho allegati gli efempi , pur 
nondimeno parecchi ve ne ha , i 
quali meglio Tuonano cosfr fcemi che 
pieniicomcPerràyPcrreiVerrebbe^er- 
ranno, Condurre, Condurrà, ConUptrreb- 
be, Condurr anno# così Porrete Porreb- 
be ,e Vorrà^t Vorebbe dee . 

2. Chetruouoin A b.G.tr.i.c.^Z)*- 
cere, e c.i 6 .Vicerolti,nè però fcriuiamo 
Vtrre,Dirrolti:c fe forfè ve ne haurà al- 
cun altroché non mi rifouuiene : ma io 
credo che Vicere fo(fe già tra fandato, c 
dimentico a’tempi del Boccacci , ò cir- 
ca : peroche Albertano fcriffe affai pri- 

\ ma di lui. 

V 5. Che non folamcnte togliendo vna 
fillaba , ma pofponendo vna lettera-*, 
. G 3 fifa* 
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fi fono auuicinati gii R,e polli a manica 
ra dì raddoppiati.Così Pad. f. 520. fc rif- 
fe E tt terra in vece d 'Entrerà > cAm. 
Ant.fol.4i9.E»/frr4»w®.G.Vill.Lib.i r. 
c.iiV.LcgtfterremoiCloè Regijtreremo . 
Patìau.fol.298./l/(?/?frrtfwo > pei Mo/?re- 
r*>w0>Crcfc.lib.5.c,8. Apirrai , tCopir - 
rat &c.i quali mi paion vezzi di lingua 
da talciare a chi gli ha . 

4. Che il noni c Horrenolfy molto be- 
ne vfato ptiOnorcuolcyW*. co'vcib» qoà- 
to al raddoppiare per la Itefla cagione • 
Così habbiam nel B0CC.N.7.C. 84. Hor- 
rcuoliyZ Nou.55 •tiorreuolezjLa . 

5. Che gli antichi fono Itaci liberali!- 
fimi nel raddoppiar i*R a’vtrbi , maflì- 
mamenteal fucuro.Così Bocc. N. U.c 
40. TT rouerr'o.c No. 7 $. 7 ~ reuerremo* N. 
i6.C>fderm.Nou. 40. Crederrà. Nou. 
j2.Pre[terrà,c PrefterrbiNoiL^p.Ralle- - 
grerrà.c così il Patfauanti fol.17. Mo - 

( ìrerrà . Fiam.lib. 2,n. 20. Grauerrà » 
ed altri » il cui clempio non è paliaco in 
vfo. 

$. X I. 

D'vrt raddoppiar ba[tardo,perochc fatto 
! ol\per ifcambto di lettere . 

1 

\ 

C IO auuienedauantiall’L , quando 
l # N,ò l'R precedente fi muta in-* 

L i e 
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-L>ccon ciò fi raddoppia . Doue,e come 
fi faccia,ecco!o negli efempire primis 
dell’N. Nou. Anr.j9.Af e n*r olio , cioè 
Aienaronlo-pz osi de’ feguenti . Bocc. 
Nau.qi.Jmpollomi . Nou. io.Tiell/Ls 
cara.Nou.jò.Afcnialle » M.VilL lib.8. 
c .19 No III volle dire, c cap. vlt. Noll<u 
per Non la, PaflTau.Pro1.5f nollo bauejjc 
(occorfo Barb. fol. 3. Le due che fon col- 
ini , fol. 18. Colloro , fol. 290. c 30^. 
Collei cioèCon lui , Con loro » Coru, 
lei . 

Il medefimoauuien dell’R. Bocc.N. 
99. Riguardallo ,e Coprili*, per Riguar- 
darloyZCoprirla.V&lLfoì.iZi.^biantU, 
M.Vill.Lib.i.c.;6. Compera Ilo . Baib. 

Ricoprili* 1 f. 56. Rimandallo • 
f.58. Blafmallo cioè Btafmarlo y f. 6 ^ye'» 
dellayiSi-Laffalla.Tmii modi che ien- 
tono dell’antico, e dello ftiacco^nè vor- 
rebbono vfarfi, (e non fedoue il giudi- 
ciò ne hauefle patticolar cagione . 

t’ doic? V.ijÌSì ■ 

§. X I I. 

Od - J ; ' : . jh; s . iti 1 

Se p debba b ft pof[a r adoppia - 
rela Z . 

t.- ” | J . ; { ' * * i‘ * "* 

D I quella lettera faftidiofa , non ho 
che m’aigiugnere a quello che nc 
ho fcritto nel Torto al num. xx 1 x. hor 
fi demandi s’ella debba futtituirfi al T. 

G 4* do- 
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doue non faona duro , ò fe mai raddop- 
piarci . Qui dunque non mi riman che 
dirne ,fe non. 

1. Che la Z doppia fi può molto ben 
pronunciare con Tuono fenfibilmente 
dittinto dalla femplice, adunque non_^ 
douerfi rimaner dallo fcriùerla > perciò 
che fia impoffìbile il pronunciarla.. 

2. Che dauanci a femplice vocaJe,tni 

par ncceflatio il rad Joppiarlare ciò nul- 
la ottante l’haticr G. Villani vfato , di 
mai , ò quatti mai non raddoppiarla in-* 
niun cafo : nel che fu fole fra gli fcrit- 
toii antichi . Perciò douerfi (criuerc 
Piazza , Lezzo » Vizzo , Pozzo , Pmzzo 
&c. . , -s'j • 

3. Che chi l’vfa in vece della T.mi 
par piu fecondo la verità della pronun- 
tia,cioé piu fecondo il debito alla paro- 
la , che la raddoppi doue la fuftituifee in 
duogo d i due T.Perocbe non credo po- 
termi fi negar da niuno, quella parola--» 
ex.g. PcrfetnonesprofeiirCi diuei famen- 
te da Perfettpne Tcritta con vna fola T. 
adunque ciouenriofi caricar p'u il (uono 
della feconda fillaba di Perfef%tone , 
che dì Perfetione 5 conuerrà ò raddop- 
piami la Z . ò là carica del Tuono a-* 
queirvna che vi fi poneffe : maquefto 
farebbe vn impacciar piu che none 
l’alfabeto , dandogli , lenza ncceffità, 
vna lettera di Tuono equiualentc a_* 
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doppio,douegià v’c la via ordinaria del 
raddoppiare la lettera. Veggo potermifi 
dire , ch’io parlo di Pcrfcttione,e,P ele- 
ttone , non altrimenti che s elle foffer 
voci della lingua noftra, la quale noti.* 
conofee altra tal voce, che Perfezione • 
Ma io per rifpofta domando; non è egli 
vero la lingua noftra mutar per tutto la 
C T delle voci latine in due T ì c tanto 
eflerui quefto C T in Perfetto quan- 
to in Perfettum? Adunque, fefol perciò 
fi fcriue Perfetto, perche nò Perfettioneì 
ò hanno fcritto altro che Perfusione g\i 
antichi,dou’è lor piaciuto vfar la T allo 
ftile latino ì 

4. Che alla regola generale che alcu- 
ni dàno , del Tempre douetfi raddoppia- 
re la Z fra due vocali feitiplici(cioè che 
dietro alla feconda non ne fiegue altraj 
mi parebbe neceffario l’aggiugnere__j » 
Purché l’accento prema la vocale che 
fta immediatamente dauanti alle Z > 
ouero paffi piu oltre : come fi vede in_i 
jimntazza 1 jit tizzo .Rintuzza,*: Di* 
fprezjzarcbbe : altrimenti non mi può 
entrar nel capo, nè ne gli orecchi, come 
1 ’ Obizzo di M.Vill. lib.3x.75 ne la_-> 
Polizza d'altri, poffano pronunciarli 
premendo la prima fiilaba coll’ ac- 
cento , dando alle due Z la forza che j 
lor bifogna . Ho detto la Polizza d al- 
tri , non di G. Vili. del quale fi ailc- 

G 5 gan 
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gran due tetti , peroche niun mi perfua- 
derà, che fcriuefsc Poltzx .a quel G.Vil. 
lani, che ò non mai, ò pretto a non mai 
raddoppiò la Z. nè pur doue glf altri 
fcrittori di quel tépo raddoppiano co- 
me in Fortezza > Grandezza &c. ch’e- 
gli Icriue con fempliee Z. E quanto a-* 
Polizza y gli efempi allegati nel tetto 
eh* io adopero , ed è il migliore , cre- 
do, chev’ habbia, fono fcritticon v- 
nafola Z,due volte lib. u.c. 105,^3 
vna lib. 8. c k 80. e v’aggiungo , che m 
quello ha, Buon tnezoy e AHegreza* 
non Mezzo* e Allegrezza : tanto è da 
lungi al trouaruilì Polizza . Di piu j 
citandoli alla voce Magazzino il me* 
defimo Gio. Vili. lib. u.c, 26. dico, eh* 
egli fcriffe,com'è nel medefimo tetto. 
Magagni, non Magazzini (c cosi an- 
cora leggo nel mio Boccacci piud’vna 
volta Nou.8o.Je che oltre a 'Magazini 
del vin greco , ha II danno delle merca - 
fanne per T. non per Z: e Ogni merca - 
tanna ,e mafferizie . Le quali lettioni 
ddMagazino, fefono lcgirtime,comc 
e rtamente mipiiono, il raddoppiare 
la Z, nè pur doue l* accento preme la_u* 
vocale loro immediata « perde l’efler 
regola vniuerfale • 
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f 

$. xiii.; . 

J) % alcune voci , nelle quali fi raddoppia- 
no confonanti non per ragione in • 
trinfeca • 

C Osì chiamo quelle, nelle quali l’v- 
foha vinta la regola * inquanto 
doue , attefo l’originai loro principio 
dell’ Idioma greco, ò latino * onde fon 

prefe, elle pur dourebbono , allo ftilc 9 

dell'altrc, fcriuerfi con femplice conio* 
nante* Raddoppiano^ ciò per nuli' aN 
tro,che così cfser piacciuto a chi cosi le 
ha fcritte . Vero c che non padano oltre 
al poterli, nè giungono fino al douerft 
vfare: e forfè, chi le fcriuc con femplice 
confonante, fa bene, echi con doppia* 
non fa male. Tanto piu * che ne gli an- 
tichi non v*è coftanza nello fcriuerlc__P 
Tempre al medefìmo modo, come qui li 
vedrà per molti efempi . 

affrica è di G. Vili. lib. a. c.n.e Lib. 
12. c. 43. Sci pio Africano, Ma del 
medefìmo fui ftefso*elib. i.c. 61. e di 
M. Vili. lib. I. c. 2. Africa . Apposolo 
è d’A'b. G. e del Pafsau. per tutto l’ope- 
ra. Apoflolo hanno gli Am. Ant.libro d* 
ottima penna. Babbilloma è del Pafs. 
fol. 369. Babilonia del Bocc. N. 3. e M. 
Vili. lib. I.c. 1. Brettagna Gio: Vili, 
lib. 12. c. 91, e Brettoni . * 

G 6 Cat 
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Cattedra Barb.fol. 9. Catt elico Bocc. 
Nou. 12. Corruj cagione Crefc. lib. 7. c. 
x . Femmina è del Bocc. quali per tutto. 
M. VilLlib. i.c. 7. in tre verfi ha Fem - 
mina , e F emina, c cosi Tempre hor l’v- 
no hor l’altro. Fummo , è cofa di moto’* 
Fumoòc\ Pafsau.f. 359* del Peir. Son. 
I24. e Suffumicare del Crefc. lib. 9. c. 
5>o. Paffau. fol. 7. ha Seppellito , M. Vili, 
lib. 3. c.48. Seppoltura. Pafs io\,%g.Ap m 
pecalijje , fo). 88. Intollerabili , fol. 83. 
Scellerato . E a dirpiubrieue Accade - 
mia , Commedta % Cammino , F ab brica> 
)mmitare,ManttimOi AiacchinaST ol • 
lerareyObbligarCìObblatione Obbubra • 
tione , Obbedire •> Obbliojo , Obbliquoy 
Prclummeret Immaginatone , Immagi - 
ne,lnebbriarc , Libbra* Legittimo,Nic~ 
colale Niccolo ,Ouuidio, Occeano{ nome 
proprio d‘huomo)OppfW0»*,O££im a , 
Pubblico , c Repubblica , Retorica, Soffi • 
fme, Tomafloi e Tommalo 5 T abbia % 

T errenz.io,t parecchi altri e nomi , e j 

verbi con alcun raddoppiamento di co- 
ronante non debito all'originale onde 
fon prouenuti; hanno apprettò gliCcrit? 
tori del miglior tempo , efempi dcll' vn 
modo di fcriuerli,edclPaltro: come po- 
trei moftrarc, fe il troppo andare a lun- 
go in citationi non annoiale . tE'lme» 

definìn Hirn Hi Atti* 




IL 
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Kbate,Gionanni Battila , che ha il PafT. 
fol.262. e 349. &c. ridotte a vna fola 
confonante, douc lor fe ne dourebbono 
due, x ■ ' 

Facciamo quefta piccola giunta al 
capo, in grafia di chi ha il mio nome^j. 
Daniel d u n q ue,E z.echieljfm a el , ] frati* 
Gabriel * Raphael: poffono fcriucrfi in 
tre maniere: ò come ha ilPafsau.fol.30. 
Ezzcchiel , ( cioè come il latino gli ha 
dall’ebreo^ e così DanieL Ifrael,&cc. O*- 
come gli Am. Ant. foL 34. 48. &c. £*/« 
chicle, cioè terminandoli in E : e così 
Damele , 1 fratte , &c. O 1 come il Bocc. 
N.60. Gabriello , finendoli in O con L.- 
doppia: e quindi Daniello Jfraello, Raf- 
faello, e gli altri . Non però Aiichello , 
perche l’idioma noftro non gli ha date, 
due vocali vicine dauanti aU’L > come 
le ha lfmaele , Ijraelc , Gabriele , Ez,c~ 
chicle 6cc. ma l’ha voltato in Michele , 
e tal fi rimane .. ,) 

■ Del non raddoppiare le confortanti • 

CAPÒ X. §. I. 

Doue non fia lecito raddoppiate !a_* 
01 iConfonanre percagion dQll’ac*} ' 

. cento gtaue su' Nomi. ; > v V 
swi •/. 1 ' < 

I Ntotno a quefta regola, non v’è gran 
fatto, che dire • Eccgui vn tetto 

d’A- 
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•d'Albcrtan Giudice tr.i.c.4. che Cernirà 
di lpofitione,e tutto infieme d'efempio. 
Nellapatienz.* pleiade , e nell a pietade 
amor di fraternitade , e nell' umor di 
fraternitade , caritade . E cap.22. Ere - 
dita de di glori*, di virtudi,c di boutadi, 
Bontà,Pirtu,Eredita,Carità, Fraterni - 
tà.Scc» tutte fon voci accentate, ne però 
fi raddoppia loro la D.fuffeguentc: pe- 
roche la fillaba De loro appiccata , non 
c vn de gli affidi chequi appreso dire» 
mo, hauenti fignificato, e componenti 
vna voce, che vai per due cofe ; ma ella 
« vna giunta a pofticio,nulla lignifican- 
te, e nulla operante, altroché allungare 
materialmente la parola,e corle il inori- 
le Cotto l’accento graue . E così va di 
Sufo Giufo,T cftcjo,PuQte , e qualunque 
altra voce riceue alcuna fimil giun- 
ta. 



5. I I. 

Dette non fta lecito raddoppiare la coni 
fonante per cagion dell’accento 
graue fu* Periti, 

TV al tramaggior rilieuo è quella re- 
' XJ gola, vniuerfale, infallibile, e non 
laputa così da ognuno.Perciò a (tro che 
vtile non farà, l'andare con alquanta-* 
piu libertà ne gliefempi, pcreb’cflì va- 
; :, A ‘- , ; ... 
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gl fono piu di null’altro a (lampare nella 
memoria i precetti . 

E’dunque vfatiflìmo in quella lingua» 
il gittar 1*1 finale da alcuni tempi de'ver- 
bi,oucro qualche altra lillaba, come ap- 
pretto vedremo: il che fatto, ne fieguc » 
che doue quella voce intera hauea l’ac- 
cento acuto nella penultima fillaba-.» , 
troncatane l’vltima , ella fi rimane— p 
non altrimenti , che fe fotte accen- 
tata graue . Ex. g.Se di Ferrai , fare?» 
ino Forra\ quello f'orm’feconda perfo- 
na,diuien lomigliantc a Forra * che è 
terza, e voce intera, e finita,doue l'altra 
è diminuita ,e tronca . Facciamo hora* 
che ad amendue quelle voci , tuVor • 
ra' , quegli Forra » fi aggiunga alcu- 
no affìtto ( e fon gl» affitti particelle, che 
fi poffono vnire coll’vltimafiltaba d’ai* 
tre vo c i v . g. Mi , T #, S i, Ci Fh Nu > 
Lo>Lt,Le , dee. ) a JVr4’croncato,e per 
ciò apollrofato,non dourà raddoppiar! 
la cófonante dell’affitto : a Forra accen-, 
tato c intero, sì: e in ral modo fi dittiti- 
gueranno quanto al lignificare l'vno v- 
naperfona, l’altro l'altra . Perochc _ p 
Fonami confolareà Mi vorrà confola - 
re : douequeft’altro .Fonami confola- 
re, è. Mi vorrai confolare . Similmente 
taratine limo fin a^è. Ne farà.ma quell* 

. altro, F arant\Umo[ina,èMt Farai . 

. Hot veniamo a gli cleomi , i qua* 
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li habbiate turti per dichiaratiuì» con»* 
(blamente dirui , che quafi rutti parran 
terze palone, e pur tutti fono fecon- 
de:e‘l palefano al non hauer raddoppia- 
ta la confonante dedoro affittì. Bocc. 
2$. Deliberami, c Hami {trattata. Nou. 
%i.Farane,N.^ì .Vedrati jegttire. N. 72. 
Virale, e Demi. Nou. 83. Darete tantc-j 
buffe, e Comincicrane a bere , e F arami 
recare Nou. 84. Perche non mi Vuota ? 
Nou. 85 Che vuota f zHami bene* in- 
tefof e Fami tu q\ ut fio } Nou. 98. Ma - 
rauiglieremi io. Nou. 100. Vuomi tu 
ver marito ì Danr. Inf. 26. Ricor derati. 
E 33. Quetami aliar . Purg. 27. Leu ami . 
Parad. i.Vedrami . E ^.DrizjLami, Pai. 
fol. 85. £/ accetti , e ^«0/0, cioè 11 vuoi , 
Crei. lib. 8. c. 7. Fender alo , e lafceralo 
ftare.E c. 8.7" rarrane i midolli, e 
ter*/* , e Porr alo &cc. ne’ quali tutti e- 
fempi fi vede 1* I troncata : ed è la piu 
fenfibilealafciarla voce quafi premu- 
ta dall'accento grane . 

Ma ne’ feguenti , fi lieuano altre 
(ìllabc . Bpcc Nou. 79 Votene dire^j 
vna : cioè Voglio. Nou. Ant. 7* Tolfe 
molto oro, e dielo, cioè Diedelo . E Nou. 
70. T oti dal pianto : cioè 7 * ogliti . O- 
itiel. Orig. 7 * rati tanto l'amore : cioè 
Traeti. G- Vili. Lib. 7. c. 129. Dielo 
( cioè dicdeloj loro per capitano . Crelc, • 
lib, c. io. Defi cattare, E Am. Anc. 



Il 
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fol. ìli. D efi pen/are, per Dee/ 7 . Fili. 

Vili. c-óg-Sivol/e, edtefi alla fuga . 

cioè Diede fi . 

Tre coie mi rimangono a notarci . 

l.CbeDante , poco felice nel rimare, . , 
de -uè heb>bc per ciò bifogno di violar 
qm fta regola, non fel recò a cofcienza* 
come nè pardi piu aitre. 

2. Che il raddoppiare e non raddop- 
piare la confoname all? affiffo foggiun- 
to al preterito D i'e> moftra, che altri 
lacredefle voce intera , altri nò. Hab- 
biam veduto ne gli efempi di fopra Die - 
lo e Di fi: adunque Die’ farà voce tron- 
cata. Hor ecco Dielle di G. Vill.lib.4. 

•c. ì.eiib.io.c. ni.Vieuuififirje.E Docc. 
Nou. 73. Vie fi: adunque intera . ’ 

3, Che non fono da contare come 
appartenenti a quella regola alcune 
terminationidi verbi, le quali percio- 
che folo accidentalmente, cioè per nuli* 
altro che piu gradite all’orecchio, prò- 
.ìnuouono l’accento acuto dal lor luo« 

*go , e mutan ì’vltima vocale , non^» 

raddoppiano la confonante all’affiffo. 
Così. bene fcriffe il Bocc.Fiam.lib.2.n. 

'il. Fuggita (arie fi : per Si faria ; Cre fc. 

Uh. 6. c. 44. e lib. 9. c. 89» e cap. $ 6 . Sic- 
ui . cioè Siaui i Di efi , cioè D iafi . 

G. Vili. lib. 12. c t gi.Hauielo dato : cio- 
è Hauealo \ e Bocc. Nou. 84. Che-* 
appiccato fletti > cioè Sy tu : eBarber. 

fol. 

■ - * .1 
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fol.240. V uo' guardar li tuoi fruttiìSie — 
ne cortefe a tutti . E Bocc.Fiam.lib.i.n, 
jy.SariefiicNou.jj.Sieti: c Vif.c. 16. 
Non por rie fi: rima di Prefitte Cor te fi : e 
qucfto Porricfi,è Potrtafi : e mutatane 
PA in E» l’accento dc’premer i'E così in 
quefta come in tutte Taltrc voci che ri- 
ceuono tal cambiamento . 



D' alcuni verbi , Squali mal fi raddop* 
pierebbe la con fonante nel 
participio . 

*DA farne memoria < e daconfer- 



uajrfi; peroche non pochi etiandio 
ira'non trafeurati nello fcriueté corret- 
tamente , vi cadono . Piacere dunque, 
T acere ,G tacere ^Nuocer e \ e Ce altri ve 
ue ha che non mi x1fouucn.gano,aocac- 
chc raddoppino la C in Piaccia , T ac - 
eia^Giaccia^Nuoccia (ch’è d'Alb. Giud. 
e di Dante) nó però nel partìcipio,ò par- 
.tefice,come altri voglion chiamarlo ; e 
jnon fi forma da quefto tempo ; portan 
.Ceco la C raddoppi atarma Ccriuefi indu- 
bitatamente GiactutoX aciuto , Nociu - 
tOiPiaciuto &c. non Piaccinto^Noccin - 
toX acciuto,Giac cinto* &c. 



§. Ili 




De 
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$. I V. 

De'nomipropr j delle Selue , bofcbi , po» 
muri, fecondo le particolari 
jpecie de glt alberi. 

P Voflì errar nello fcriuer)i,giudican- 
do fa la fletta cadenza che hanno 
co-’diminituiui , cali altresì effer quegli 
che fon naturali. Perciò, come habbiarn 
detto raddoppiarli la T a*diminutiui, 
raddoppiai la a quefli pur non l’dTendo, 
Scrittali dunque Seluetta » c Bofchetto » 
perche fon voci dimmuriue; elcriuafi . 
con vna fola T Albereto , Caflagneto 9 
FraffinctOiFichetOiGinepreto, Laureto, 
Lecceto Adele to-t Marroneto > Olmeto , 
Pineto , ò Pineta . ò Ptgneta , come ha il 

RoueretoSalceto.Sptneto , Vliueto , 
cheto-,c quanti piu altri ve ne ha, tutti al 
medefimomodo , cioè tutti fempìicc- 
, mence in Eto.C ome altresì Pergoleto ( e 
vi piacerà viario in vece di Pergolato 
col Cre(cJib.£.c.6.lib.i.cap.7.&c. 

$. V. 

Ojjer uationi fopra'l dotte non raddop • 
f la U. 

f /'“'VVeftaè vna confonante delle piu 
\/ malageuoli a regolarli che v’hab* 

bia 
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Racconciare’» e Riconciare > Racconfola - 
rff.e Ricontare Raccordarci Ricorda - 
ff • Raddom andare , e Ridomandare > 
Raffrenarci Rifrenare\Ragguar dettole, 

e Riguardatole, RalJomigliareiRtfomt - 

gliare\Raffembrarei Rifembrare Rap» 
penarci Ripenare-, Rapportare, e Ri- 
portare, Rattenerei Ritener e-,Rattempc- 
rarci Ritemperare-, Rannoderei Rimi - 
eere&cc. ' 

Habbia poi,ò non habbia la Ri corri- 
fpondcnza con « si chcamenduefi 
diano alla medefima vocc,clIa non per- 
tanto dura nella <òa (implicita : e Ieri— 
uc(i Rijanare Rifonare, Ritoccare, Ri* 
mettere , Ripigliar e, Ritir are, Rit ornar e, 
Rifudare , RÌf «[citar e > Rttenere,Rtdire, 
Kiuolere &c. Solamente quando ella-* 
«’auuiene in voce cominciata da N.ella 
di fa Ri»,com’c in * 

Rinfre(care,Rinfomre &c.Perciò Icn- 
nefi Rinnegare) Rtnneflare,Rinnouaret 
&c. non però il credo neccffaiio si, che 
non fi pofla,e forfè altrettanto ben<_/* 
fcriuere RinegareJ&ncflare&inouarc* 
&c.Ma chi gli fcriue coll’N doppia, per. 
che (criue dipoi Rinomare , Rinafcert 
&c. come tutti facciamo* edou'èJa-* 
ftefla cagione, l’effetto perch è diuerlo ? 

Piu mi riefee impacciata Vitti voler- 
ne far regola : pure,fe mal non auuilo , 
lue ne pai cerco, Che s'ella è di voci la- 
tine 
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tine,com è quali pcrturto,fuol mutarli, 
in altra conlonante , c non mai in altra 
che quella medefiina , onde comincia la 
parola a cui s’aggiunge-, perciò ella s’ad- 
doppia . Così d 7 » fi fa //, lm,lr &c. co- 
me fi vede in Illuftre (che latinamente c 
Jnluflris, benché vfiamo di qua da moti 
Jllu/fris) e Illuminarti lllejo Illecito, 7 /- 
libito , Mufloné &c. così d’inmortalis. 
Immortale,* come lu i, Immacolato, Im- 
mobile, immodeflo , Immondo, Immuta* 
bile,Immeriramete,lmmantenente &c. 
Così d’ inri [io, Irrt (ione, e fimilméte Ir- 
reparabilc, Irritare, \rrtgare,lrreueren * 
za,lrr 3 cc.Bocc*Nou- 27*ha I nrc- 
pugnabile Pad. tei, gl g. \nlecito,i 01.359. 
Conrifpondenti . c così altri antichi, vil-# 
po’al l'antica . 

Ma fc PI n fi vnifee a voce princi- 
piata da qualunque fia vocale , di fin -« 
natura fi riman femplice , nè raddop- 
pia PN.e {cù\\\zvùci,\n abile inamabile, 
lnnaccefsibile , Inargentai e , Inorare-», 
\ neh bri are , inarcare , I nafpettato, 1 nef- 
P ugna bile , ìnefeare , Inobedicnza , Ini- 
quo. Inondare Aneuitabile , ineflimabu 
le , Inetto , Inumanità, in umidire, In or - 
dinate, 5 cc. Ho detto di In a * 

natura , in riguardo ai trouarfi innal- 
zare , I nnamorarejnnanellare, Innac- 
quare , ìnnanimare , Inna(pnre , lnne • 
tonare , Innagrirt Am. Ant.fol. 545 
• rad- 
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II fono auuicinati gli R,e pofti a manica 
ra di raddoppiati.Così Pair. f. 520. fcrif- 
(e Ettterra in vece d 'Entrerà % cAtn. 
Ant.fol.4i9.£»/frr4»wfl.G.Vill.Lib.ir# 
c,ix 9 .Legt(lcrrem 0 yCÌoè Registreremo . 
Pafi[au.fol.298./l/o/?errtfW(? ) pci M oftre- 
r*»*0>Crcfc.lib.5.c,8. j 4 pirr*i , e Copir- 
rai &c.i quali mi paion vezzi di lingua 
da lalciare a chi gli ha. 

4. Che il nome Horr evolti molto be- 
ne vfato pciOnoreuole,VR co'veib» qoà- 
io al raddoppiare per la ftefla cagione • 
Così habbiam nel B0CC.N.7.C. 84. Hor- 
rettoli, e Nou.55 ^tlorreuolezjLa . 

5. Che gli antichi fono Itaci liberali!- 
fimi nel raddoppiar i'R a’vccbi , maflì- 
mameoteal futuro.Così Bocc. N. Ii.c 
40. T rouerrò,c No.73.7"Vfi«errf?»0.N. 
l 6 .Crederret.Nou. 40. C rederrà. Nou. 
72 .Prejterrà^ PreflerrbiNoa.j^.Ralle- - 
grerrà.c così il Palfauanti fol.17. Mo - 

( ìrerrà . Fiam.lib. 2. n. 20. Grauerrà* 
ed altri » il cui efempio non è pallaio in 
via. 

X I. 

D'vti raddoppiar baft ardo, per oche fatta 
fol)per 1 [cambio di lettere. 

1 

\ 

C IO auuienedauantiall'L » quando 
l'N,ò i'R precedente fi muta in-* 

> \ L » c 
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-L,e con ciò fi raddoppia . Doue,e come 
fi faccia,ecco!o negli efempirc prima.* 
dell’N. Nou. Anr.79./T/f^4ro//® , cioè 
Aicnaronlo,zz osi de’ (eguenti . Bocc. 
'Nau.q.iJmpollomi . Nou. 50. TielléLs 
cara.No\i.y 6 .ALeniallo » M.Vill lib.8. 
c.19 Notti volte dire . c cap. vlr. Nollaj 
per Non la Paffau.Prol. 5 e noi lo hauejje 
(occorfo Barb. fol. 3. Le due che fon col- 
ini , fol. 18. Colloro , fol. 290. c 30^. 
Collei cioèCon lui i Con loro « Cotl* 
lei . 

Il medefimoauuien delTR. Bocc.N. 
99. Riguardallo,c Coprili *, per Riguar* 
ddrlo,cCoprirla.P&{Lfo\.l$$.<^biartlU, 
M.Vill.Lib.i.c.56. Comperallo . Baib. 
fol. 39 .Ricoprili* , f. 56. Rimandallo • 
f.58. Blafmalloc ioè BtafmarloJ.é^ye- 
della, i 8 i.L*{[alla.Tuui modi che ien- 
tono dell’antico, e dello (hacco^nè vor- 
t rebbono vfarfi, (e non fedoue il giudi- 
k do ne haueffe particolar cagione . 

§. X II. 

O'i ! ì ju.'i. ' 

Se ft debba b fi poffa radoppia - 
relaZ. 



D T queft a lettera faftidiofa , non ho 
che m’a^giugnere a quello che nc 
ho fcritto nel Torto al num. xx 1 x. hor 
fi decftandi s’ella debba futi ituirfi al T. 

G 4 do- 

V 
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douc non Tuona duro , ò fe mai raddop- 
piarli . Qui dunque non mi riman che 
dirne ,fe non . 

1. Che la Adoppia fi può molto ben 
pronuntiarc con Tuono fenfibilmente 
diftinro dalla femplice, adunque non_^ 
douerfi rimaner dallo fcriucrla, perciò 
che fia imponìbile il pronuntiarla. 

2. Che dananti a femplice vocaje,mi 
par ncceflat io il rad Joppiarla:e ciò nul- 
la ottante l’hauer G. Villani vfato , di 
mai » ò quafi mai non raddoppiarla in-* 
niun ca fo : nel che fu fole fra gli fcric- 
toii antichi . Perciò douerfi fcrmerc 
Piaz.ua , Lcz.z.q , Vìtjzjo , Poz.z.0, Pmz.z .0 
&c. 

3. Che chi l’vfa in vece della T.mi 
par piu fecondo la verità della pronun- 
tia,cioè piu fecondo il debito alla paro- 
la > che la raddoppi doue la fuftituifee in 
.luogo dì due T.Perocbe non credo po* 
ter mi fi negar da niuno, quella parola-,* 
ex.g. Perfetrione.ptofetìrù diuei i'amen- 
te da Perfettone fritta con vna fola T. 
adunque ciouenuofi caricar p'u il Tuono 
della feconda fillaba di Perfezione , 
che dj perfetione > conuerrà ò raddop- 
piami la Z . ò la carica del Tuono a-* 
queU>na che vi fi poneffe : maquefto 
farebbe vn impacciar piu che non è 
l’alfabeto , dandogli , lenza ncceflìtà, 
vna lettera di Tuono equiualcnte 
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doppio,douegià v'è la via ordinaria del 
raddoppiare la lettera. Veggo po termiti 
dire , ch’io parlo di Perfettione,c, Perfe • 
ttonc , non altrimenti che s elle foffer 
voci della lingua noftra, la quale noti-* 
conofce altra tal voce, che Perfezione * 
Ma io per rifpofta domando; non è egli 
vero la lingua noftra mutar per tutto la 
C T delle voci latine in due T ? c tanto 
edemi quefto C T in Perfetto 9 quan- 
to in Perfettum? Adunque, fé Tol perciò 
fi fcriue Perfetto , perche nò Perfettioneì 
ò hanno fcritto altro che Ver fett ione gli 
antichi,dou’è lor piaciuto vfar la T allo 
ftiie latino/ 

4. Che alla regola generale che alcu- 
ni dàno , del Tempre douetfi raddoppia- 
re la Z fra due vocali Templici(cioè che 
dietro alla feconda non ne fiegue aitraj 
mi parebbe neceffario l’aggiugnere^ » 
Purché l’accento prema la vocale che 
fta immediatamente dauanti alle Z > 
ouero paffi piu oltre : come fi vede in_* 
Ammazza , Attizzò, Rintuzzale Di - 
{prezzerebbe : altrimenti non mi può 
entrar nel capo, nè ne gli orecchi, come 
1 ’ Obizzo di M.Vill. lib. 3.C.75 ne la-* 
Polizza d J altri , poffano pronuntìarfi 
premendo la prima fillaba coll’ ac- 
cento , dando alle due Z la forza 
lor bifogna . Ho detto la Polizza d al- 
tri # non di G.Vdl. del quale fiallc- 

G 5 gan 
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gran due tedi , peroche niun mi perfua- 
derà, che fcriuefse Pohzx. a quel G. Vil- 
lani, che ò non mai, ò predo a non mai 
raddoppiò la Z. nè pur doue gli altri 
fcrittori di quel tépo raddoppiano co- 
me in Fortezza , Grandezza &c. ch’e- 
gli Icriue con femplice Z. E quanto a-* 
Polizza , gli efempi allegati nel tefto 
eh* io adopero , ed è il migliore , cre- 
do, chev’habbia, fono Icritticon v- 
nafola Z,due volte lib. n.c. 105 
vna lib. 8. c t 80. e v’aggiungo, che in 
quello ha, Buon mezo , e AHegreza » 
non Mezzo* e Allegrezza : tanto è da 
lungi al crouaruilì Polizza . Di piu j 
citandoli alla voce Magazzino il me- 
defimo Gio. Vili. lib. 12. c.26. dico, eh* 
egli fcriffe,com’è nel medefimo tefto. 
Magagni, non Magazzini (c così an- 
cora leggo nel mio Boccacci piud’vna 
volta Nou.8o.Je che oltre a 'Magazini 
del vin greco , ha Jl danno delle merca - 
fanne per T. non per Z: e Ogni merca - 
tanna *e mafferizie . Le quali lettioni 
ddMagazino, Te fono lcgittime,comc 
e rtamente mi paiono, il raddoppiare 
la Z* nè pur doue l’accento preme la.** 
vocale loro immediata * perde l’eflcr 
ugola vniucrfalc • 
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§. xni; . 

jy alcune voci, nelle quali fi raddoppia- 
no confonanti non per ragione in • 
trinfeca • 

C Osì chiamo quelle, nelle quali l*v- 
fo ha vinta la regola , inquanto 
doue , attefo l’originai loro principio 
dell’ Idioma greco, ò latino » onde fon 
prefe, elle pur dourebbono , allo ftilc— > 
dell’altrc, fcriuerficon femplice confo- 
nante, Paddoppiano^ecio pèt nuli* al» 
tro.che così cfser piacciuto a chi cosi le 
ha ferine . Vero c che non padano oltre 
al poterli, nè giungono fino al doueru 
vfare: c forfè, chi le fcriuc con femplice 
confonante, fa bene, echi con doppia , 
non fa male. Tanto piu , che ne gli an- 
tichi non v*è coftanza nello fcriuerlc_^ 
Tempre al medefimo modo, come qui li 
vedrà per molti efempi . 

Affricaèdi G. Vili. lib. 2. c.l5.e Lib. 
12 . c. 43. Scipio Africano, Ma del 
medefimo fui ftefso,elib. i.c. 61. e di 
M. Vili. lib. I. c. 2. Africa . Apposolo 
è d’A'b. G. e del Pafsau. per tutto l’ope- 
ra. Apofiolo hanno gli Am. Ant.libro d* 
ottima penna. Babbilloma è del Pafs. 
fol. 369. Babilonia del Bocc. N. 3. e M. 
‘ Vili. lib. I. c. i. Brettagna Gio: Vili, 
lib. 12. c. 92 , e Brettoni fcmpr.e_/ * 

G $ Cat 
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Cattedra Barb.foJ. 9. Cattolico Bocc. 
Nou. 12. Corruf cagione Crcfc. lib. 7. c. 
1 . Femmina c del Bocc. quali per tutto. 
M. VilL lib. i.c. 7.intre verfi ha Fem - 
mina > c F emina* e così Tempre hor Tv- 
no hor l’altro. Fummo , è cola di molr* 
Fumo dc\ Pafsau.f. 359.de! Petr. Som 
I24. e Suffumicare del Crcfc. lib. 9. c. 
90. Paffau.fol. 7. ba Seppellito , M.Vill. 
lib. 3. c.48. Seppoltura . Pafs fol.89.-^p- 
pocalijje , fol. 88. Intollerabili ,fol. 83. 
Scellerato . E a dirpiubrieue Accade* 
mia , Commedia , Cammino , Fabbrica , 
)mmitare*Manttimo , Aiacchìna-T ol • 
lerare, Obbligare, Obblatione Obbubra • 
tione. Obbedire , Obbliojo , Obbliquo, 
Prelummere , Immaginatione, Immagi - 
nejnebbnare , Libbra , Legittimo, Nic - 
co/4,e Niccolo ,Ouutdio : Occeano( nome 
proprio d’huomo)O/>pfW0«*,O££i>tt0 , 
Pubblico , e Repubblica , Rettonca, Soffi* 
(me-, TomajJo,e 7 ^omma[o , T obbia » 
7 “ errenz.io,t parecchi altri e nomi , o 
verbi con alcun raddoppiamento di co- 
tonante non debito aJToriginale ónde 
ton prouenutij hanno appretto glifcritr 
tori de! miglior tempo , efempi dclT.vn 
modo di fcriuer1f,edelhaltro: come po- 
trei inoltrare, fe il troppo andare a lun- 
go in citationi non annoiale . .E’imc- 
defimo dico di Cramatica , Fpcio, Atti* 
baie, Sabato, Comuni, Pratico, Comodò, 

Ab a* 
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Abate.Gionanni Battila , che ha il PafT. 
fol.262. e 349. &c. ridotte a vna fola 
confonante, douc lor fe ne dourcbbono 
due, v 

Facciamo quefta piccola giunta al 
capo, in grafia di chi ha il mio nome^j. 
Daniel àunc\m ì Ez.cchiel,Ifniaeljfrael>. 
Gabriel , Raphael : poffono fcriucrfi in 
tre maniere: ò come ha il Pafsau.fol.30. 
Ezzechtel , ( cioè comi il latino gli ha 
dall’ebreo,) e cosi Daniel , Ifracl, 8 cc . O*- 
come gli Am. Ant. fol. 34. 48. &c. Eze- 
chiele ,cioè terminandoli in E: e così 
Damele , lfraele , &c. O’ come il Bocc. 
N.60. Gabriello , finendoli in O con L.- 
doppia: e quindi Daniello-,lfraello,Raf - 
fatilo , e gli altri . Non però Michello , 
perche l’idioma noftro non gli ha date, 
due vocali vicine dauanti alti. > come 
le ha Jfmaele , Ijraele , Gabriele , 
cA/e/e &c. ma l’ha voltato in Michele» 
e tal fi rimane.. , * 

• De/ #0# raddoppiare le confortanti « . 
CAPO X. §. I. 

Doue non fu lecito raddoppiare la-*» 
-oi confonante percagron dqH’ac-; ' 
cento gcaue su' Nomi. 

■ Vi. . - : x Ì2Q2S:\ i 

I Ntotno a quefta regola, non v’è gran 
facto, che dire • Eccoui vn tcfto 

d*À- 
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^’Albcrtan Giudice cr.i.c.4. che feruirà 
di lpoficione,e tutto infieme d'efempio. 
Nellapatienz.a pie rade , e nella pietade 
amor di fraternitade 3 e nell' amor di 
fraternitade , caritade . E cap.2 2.£r*- 
Mtade di gloria, di virtudi,e di boutadi , 
BontàyirtùyEreditdyC arità. Fraterni - 
rx.&c» tutte fon voci accentacele però 
fi raddoppia loroja D.fufleguentc: pe- 
rochc la fillaba De loro appiccata , non 
c vn de gli affidi chequi appiedo dire- 
mo, hauenti fignificato, e componenti 
vna voce, che vai per due cofe ; ma ella 
« vna giunta a pofticio,nu!la lignifican- 
te, e nulla operante, altro che allungare 
materialmente la parola, e torlc il mori- 
te fotto l’accento graue . E così va di 
Su[o GiufoyT cftc[o,Puote, e qualunque 
altra voce riceue alcuna fimil giun- 
ta . 

$. I I. 



Vene non fra le cito raddoppiare U coni 
fonante per cagion dell’accento 
grane juVcrbi, 

T*Valtromaggior rilieuo è quella re- 
^ gola, vniucrfale, infallibile, c non 

iaputa così da ognuno.Perciò altro che 
vtile non farà, l'andate con alquanta.*, 
f ìu libertà ne glicfcmpi, pcreh'cfli va- 
glio- 
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gl fono piu di null’altro a (lampare nella 
memoria i precetti . 

E’dunque vfatiflìmo in quella lingua» 
il gittar ri finale da alcuni tempi de'vcr- 
bi,oucro qualche altra fillaba, come ap- 
preso vedremo: il che fatto, ne fieguc » 
che doue quella voce intera hauea l’ac- 
cento acuto nella penultima fillaba-*, 
troncatane l’vltima , ella fi rimaner 
non altrimenti , che fe fofle accen- 
tata grauc, Ex. g.Sc ài Pernii, farer- 
mo Vorrà'* quello f'orm’feconda perfo- 
na,diuien (omigliante a Vorr à , che è 
terza, e voce intera, e fìnita,doue l'altra 
è diminuita ,e tronca . Facciamo hora, 
che ad amendue quelle voci , tuVor • 
va'* quegli Forra* fi aggiunga alcu- 
no affido ( e fon gli affidi particclle,che 
fi poffono vnire coll’vltima fillaba d’ah 
tre voci v . g. Mi , T f, Si » Ci Vi* iVo , 
Lo*Li*Le* &c. ) a fVtvi’troncatOje per 
ciò apollrofato,non dourà raddoppiar# 
la còfonante delPaffiffo : a Vorrà accen-. 
tato c intero, sì: e in tal modo fi diflin- 
gueranno quanto al lignificare l'vno v- 
naperfona, l’altro l’altra . Perochc^j 
V orrami confo lare *è Mi vorrà con fola- 
re doue queft’altro j f / 0mimi confala* 
rc*è, Mi vorrai confotare . Similmente 
Faranno limofina&Nc farà.mz quell* 
$\uo*F*rane\hmo fina, è*Ne Farai. 

, Hot veniamo a gii cfcmpi » iqua# 
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K habbiate turti per dichiaratiui\ con_> 
lolamcnre dirui , che quali rutti parran 
terze perfone, e pur tutti fono fecon- 
de:e‘i palcfano al non hauer raddoppia- 
ta la confonante decoro affittì. Bocc. 
2 3 . Deliberami ,c Hami fi rati ata. N ou . 
3 i-Farane,N.^.i.Fedrat i feguire, N. 72. 
Dirale,c Demi. Nou. 83. Darete tariti 
buffe* e Comincierane a bere , e F arami 
rffCrfjrf Nou. 84. Perche non mi Fuotuì 
Nou. 85. Che vuota / cHami bene'in- 
tefo ? e Fami tu q^ueflo ì Nou. 98. Ma - 
rauiglieremi io , Nou. 100. Fuomi tu 
per marito ? Danr. Inf. 26. Ricor derati, 
E 33. Quetami allor, Purg. 27 ,Leuami . 
Parad. 1 ,Fedrami. E ^Driz.z.amì, Pai. 
fol. 85. L * accetti , e vuoto, cioè Jl vuoi , 
Crcf. lib. 8. c. 7. Fenderalo , f lacerale 
(lare. E c. 8.7 * rarrane i midolli , e 
terale,ePorralo &c. ne’ quali tutti e- 
fempì fi vede 1' I troncata : ed è la piu 
fenfibilcalafciar la voce quali premu- 
ta dall'accento grane . 

Ma ne’ feguenti , fi lieuano altre 
fìllabc . Bpcc Nou. 79 Fotone dirc^j 
vna: cioè Foglio, Nou. Ant. 7. Tolfe 
molto oro, e dielo, cioè Diedelo . E Nou. 
70. 7 * oti dal pianto : cioè 7 * 0 gli ti . O- 
mcl. Orig. Trati tanto l'amore : cioè 
Tratti . G Vili. Lib. 7. c. 129. Dielo 
( cioè diedelo,) /ora per capitano, Crefc, * 
lib.j. c. io. Defi cattare, E Am. Anc. 
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fol. 211 . Defi peti [are , per Deep .¥i\ ] . 
Vili. c.ó^Sivolfe, e die fi alla fuga . 
cioè Diede fi . 

Tre cofe mi rimangono a notare — ? - 

l. Che Dante , poco felice nel rimare, 
dt ue hebbe per ciobifogno di violai* 
qa: fta regola, non fel recò a cofcienza, 

come nè put di piu 3 i tre • 

2 . Che il raddoppiare e non raddop- 
piare la confoname all’ affido foggiun- 
to al preterito Die, moftra, che altri 
lacredeffe voce incera , altri nò. Hab- 
biam veduto ne gli efempi di fopra Die - 
lo e Di ft: adunque Die' farà voce tron- 
cata. Hor ecco Dielle di G. Vill.Ub.4. 
•c. ì.elib.io.c. iiz.Dieuuififirie.Ti Bocc. 
Nou. 73. Dìe fi : adunque intera . 

3, Che non fono da contare come 
appartenenti a quefta regola alcune 
terminationidi verbi, le quali perciò- 
che folo accidentalmente, cioè per nuli* 
altro che piu gradite all’orecchio , prò- 
ìnuouono l’accento acuto dal lor luo« 
go , e mutan l’vltima vocale , noiu 
raddoppiano la confonante all’affiffo • 
Così. bene fcrifle ilBocc.Fiam.lib.2.n. 
V7 .Fuggita [arie fi: per Si faria s Crefc. 
Ili . 6. c. 44. e lib. 9. c. 89. e cap. 86. Sie- 
ui . cioè Siaui \ Di e fi , cioè Dia fi . 

G. Vili. lib. 12. c.92 .Hauielo dato : cio- 
, è Hauealo \ e Bocc. Nou. 84. Chc~j 
appiccato fletti , ciò èStjtu : eBarber. 

fol. 
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fol.240. Vuo' guardar li tuoi frutti} Ste- 
ve corte [e a tutti . E Bocc.Fiam. lib.i.n. 
J 7 .SaTtfft:eNo\}. 7 j,Sieti: c Vif.c, 16. 
Non p or rie fi: rima di Prefi, e Cor te fi : e 
qucfto Porrie fi, è Potrtafi : e mutatane 
PA in E> l’accento dc’premer l'E così in 
qucfta come in tutte Taltrc voci che ri* 
ceuono tal cambiamento . 



D' alcuni verbi , Squali mal fi raddop- 
pierebbe la con fonante nel 
participio . 



'DA farne memoria » e da confer- 



ii ar fi; peroche non pochi ctiandio 
*ra J noucrafciuati nello fcriueté corret- 
tamente » vi cadono. Piacere dunque* 
Tacer e, Gi ac ere, Nuocer e \ e Ce altri ve 
tic ha che non mi rifouuengano,aococ- 
che raddoppino la C in Piatei a , T ac - 
6 Ìa,Giaccia,Nuoccia (cb'èd'Alb. Giud. 
e di Dapte)nó però nei part(cipio,ò par- 
.tefice,come altri voglion chiamarlo ; e 
jnon fi forma da qu erto tempo ; portati 
.feco la C raddoppi atarma fcriuefi indu- 
bitatamente Giaciuto ,T aciuto , Nociu- 
to, Piaciuto &c. non Piacciuto^Nocciu - 
toX accinto, Giacomo . &c. 



§. III. 
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Dc'nomipropr j Selue , bofcbi , pi* 

mitri >lecondo le particolari 
jpecie degli alberi* 

P Volti errar nello fcriuer)i,giudican- 
do fu la fletta cadenza che hanno 
co-’diminituiui , tali altresì effer quegli 
che (on naturali. perciò,come habbiam 
detto raddoppiarli la T a’diminutiui* 
raddoppiarla a quelli pur non l’dTendo, 
Scrittali dunque Schietta , c Bofchetto , 
perche fon voci dimihqtiue: elcriualì 
con vna fola T Albererò , Caftagncto, 
Fraffineto, Ficheto->Ginepreto, Laureto-, 
Feudo Meleto* Marroneto > Olmeto , 
Piffero, ò Pineta . ò Ptgneta , come ha il 
Bocc.Nou.48 Ptreto*Pometo*Querceto t 
Kouereto^alceto.SptnetOy Vliutto , 
ckero?c quanti piu altri ve ne ha, tutti al 
mede fimo modo , cioè tutti tempi ice - 
, mente in Pro.Come altresì Pergoleto le 
vi piacerà viario in vece di Pergolati 
col Crete. jib.8.c.6.1ib.i.cap.7.&c. 

§. V. 

OQcruationi fopra'l dotte non raddop • 
p tare la U, 

, /"AVeflaè vna confonante delle piu 
malageuoli a regolarli che v’hab* 

bia 



•* 
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bia nell’alfabeto.Io qui del non raddop. 
piarla altroue de gli (cambiamenti fuoi, 
accennerò quel poco,che al farmele fo- 
pra coll’occhio mi fi è dato a vcdei> 
nc . 

E primieramente parmi, che l’inten- 
dere doue de’raddoppiarfi, faccia la fpia 
al conofcere doue nò.Sien dunque no- 
mi, fico verbi, fe le vien dietro il ditton- 
go,ma(fìmamente Ia,c Jo,C\ raddoppia. 
Così va in Piaggia, Seluaggia&eggia > 
Loggia , Pioggia , Seggi* : Greggia, 
Deggia , Alloggia , Verdeggia» Sfog * 
gia,Corteggia.e cento altri . Similmcn- 
te Peggio , Serraggio , Poggio , 

£/'<?, Maggio > Saggio , Dileggio : 
Veggio, Vaneggio» Verdeggio , Ondeggio , 
beffeggio, e così di tanti altri , nomi , e 
veibi. 

Ma doue-non è Dittongo,non fi rad* 
doppiare fcriuefi, Agi* Dij agio. Adagio, 
Maluagio ( del qual nome parleremo 
ancora nel penultimo capoj Naufragio, 
Falagio,Vre[agio,Collegio, Egregio, Pre- 
gio, c Difpregio, Fregio, Prinilegio , Sor - 
tilegio, Seruigìo, Litigio, Ligio , V effi- 
gio, Bigio, Prodigio, Indugio . &c. tutto 
altresì doue termina in A* , A già, e 
dagUyVregia, e Dif pregia, Fregia, Li- 
gia,Ve[Ugia y lndugta,Vrit4ilegia. &c. E 

quefto fia quanto alle vlcime fi! labe ha-v 
uenti ò nò il dittòngo. y 
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Per entro le paro'e , auuiferete, che 
mutandoli, come tante volte fi vede ap- 
pretto gli antichi, qualuque altrajette» 
ra nella G quc fta non fi raddoppia.Boc* 
Non A9.0b libagione G. Vili. hb.7«c. 57. 
R acc^mandagione^e cap. 86. Difpenfa» 
gione.L\b%x,4-*Anfe(lagione e cap. 72. 
C/Vtf£f0#e.M.Vil{.l;b.2.c.6o. Dichiara* 
giom.c,6i,DiliberagioneMb,gx,^y,g^ 
75. Prouigionato , Similmente done i* 
accento acuto pofa (u 1 O ; come Ra* 
gione , Cagione , Pe/cagione » I mban* 
digione > Guarnigione dee, ma la ragion 
principale a me par quella fletta prima, 
che ho detta, del non effer dittonghi, e 
vale ancora per ogni altra vocale , Ar • 
tigiano , Fagiano > C irtegia,V 'aligia. -> ■ 
&c. 

§. VI. 

Del non raddoppiare di Ri , e d'in ag~ 
giunto per comporjene voci . 

R GeRa , volentieri s’adopranoad 
accrelcerc il capo a molte voci: . 
ma selle cominciano da cordonante, 
v'e fra quefte due fiilabe tal differenza , 

'che/fo, vuol doppia la con fonante ? 

a cui è dauanti: /?i,fi contenta d’hauer 
la fcmplice.Sctiuefi dunque Raccoglie m 
re , c Ru-i.cc li a, Rtcoghcre , e Ricolta 

Rac • 
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Racconciare , e Riconciare-, Racconfola - 
re. e Riconfolare , Raccordare ,e Ricorda- 
re ; Raddom andare , e Ridomandare ; 
Raffrenare ,e Rifrenare\Ragguardeuole % 
e Riguardeuole-,RajJomiglfare,cRifomi- 
gliare\Raffembrare,c Rifembrare Rap* 
pez.zare,e Ripesare-, Rapportare , e Ri- 
porr are-,Rattenere,c Ritenere-, Rat tempe- 
rare^ Ritemperare-,Rauuolgere,e Rtaol* 
gtre &c. 

Habbia poi,ò non habbia la Ri corri- 
fpondenza con , si cheamendue fi j 
diano alla medefima voce, ella non per- 
tanto dura nella fua (implicita : e (cri- 
uefi Rijanare , Rifonare , Ritoccare, Ri* 
mettere. Ripigli are, Ritir are. Ritornar e , 
Rif fidare , Rtfttfcttarc>Rttencrc, Ridire, 
Kiuolere &c. Solamente quando ella-* 
«’auuiene in voce cominciata da N.ella 
di ifofi fa R#»,com*é in Riw^/one/nrc^ « J 
Rinfr e (care, Rinforzare Scc.Perciò icri- 
«ìeli Rinnegare, Rtnne[lare,Rinnouarej < 
&c. non però il credo neccffario sì, che 

non fi pofra,c forfè altrettanto ben< 

fcriuere Rtnegare ,Rine fi are, Rinouar e, 
&c.Ma chi gli Cedue coirN doppia, per. 
che (criue dipoi Rinomare , Rinafcert 
&c. come tutti facciamo? edou’èJa-* j 
ftefla cagione, l’effetto perch è diuerlo 

Piu mi ri efee impacciata Vln à voler- 
ne far regola : pure,fe mal non auuilo , 
me nepai certo,CUes’ella edi voci la- 
tine 



•w 
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tine.com e quali per (urto, fuo! mutarli, 
in alua coronante , c non mai in altra 
che quella medefiina , onde comincia la 
parola a cui s’aggiunge^ perciò ella s’ad- 
doppia . Così d 7 w fi fa //, lm,lr &c. co- 
a v F^ e ,n Hbtftrt (che latinamente c 
i» jt ^ benché vfiamo di qua da mòti 
J II u (tris) e Illuminare , Il te/o. Illecito, Jl- 
libito , lllufione &cc. così d’lnmortalis % 
immortale ,e come lui, Immacolato, Im - 
mobile, immoaefto , Immondo, Immuta* 
biiejmmeriramete ,lmmanrenente &c é 
Cosi d /nri/io, Impone, cfimilméte Ir- 
r (paratile. Irritare, Irrigare, Irreueren • 
z * , I 5 cc.Bocc.Nou- 27.ha I»re- 

pugnabtle Pad. tei, 31 3 I«/rci>*, £01.359. 
Lonrifpondenti.c cosi altri antichi, vn-» 
po all'antica . 

.Ma fc PI» fi vnifee a voce princi- 
piata da qualunque fia vocale , di fin ^ 
natui^a fi riman femplice , nè raddop- 
pia PN.e fermi amo, 1 natile, I riamatile, 

I Yinac cej sitile , Inargentai e , Inorare , 
inebbrtarc, inarcare , Ina/pettato, ìnef - 
pugnatile , Inefcare ,lnobedienz.a, Ini- 
quo. inondar tAneuit abile , Ineftimabi* 
U, Inetto , Inumanità, Inumi dir e, In or . 
amate , Inimico dee. Hodertodi lua .» 
natura , in riguardo al trouarfi Ihw<*/.« 
z,are , Innamor are,/nnanellare,lnnac - 
, lnnantmare , lnnafpttre , lane» 
tonare , Innagrirt Am.Ant.fol. 345.&C. 

rad- 
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raddoppiando l’N.e non dauantì a voce 
cominciara da N. nè io del così efferfi 
fi ritto , ( o crollare altra pia vera cagio- 
ne , che il così temer voluto chi cesi ha 
fedito. 

% . rr • »*. . * - v ’ \ - i T t >• ; 

§. VII. 

• ^ \ . • * . 

Poter fi non raddoppiare le confettanti • 
alle particelle vmte con altre voci . 

N EL precedente capo dicemmo, do- 
uerfi , ò almtn poterfi fcriuerc_^ 

. Attorno e Dattorno, Allato, Appiè Dad- 
dotterò-, Dappoi* Arrone(cio,kdd) &c.e 
quefto raddoppiamento farli a cagione 
della vocale A, pofta la conditione dell’ 
vnirfi con altra voce : Hor non effendo 
neceffariain qutftt parole cópofte piu 
Pvnionc che ladiuifione , chi non ama 
ilfaftidio di tanti raddoppiamenti, diui- 
da , c fcriua come G.Vill.lib.i2.c.66. 
Gente a cauallo e a piè: come il medefi- 
Itio in cento luoghi A dì tante del meje • 
Crefc.lib. 5.C. 5. Ouer , per l Onero del 
Paff.fol. 92. t 9$. Doue ancora fi legge 
Onero Bocc. Nou. I Portanti a doffo* 
Nou.i 1. Dandoft atorno . Quiui pure,e 
Nou. 57 *Da donerò. Scriua ò Da poi ca- 
rile il Pad.foi.30, 54 &c.ò Dipoi ’ così, A 
lato Dacapo-tArouelcio • A ccio che, Per- 
ciò che , La fu, Colà giu , Coffa fu , Già 

mai> 
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» vai, D 4 poco,0 vero,Da che, A luogo » A 
pieno, A venir e, A pofta.&cc.YL quel Cott m 
cioffiaccofacche > lafciloa chi piace c per 
nondimeno vfarlo , riducalo a ; Co«- 

ciofiecoja che \ cioè, diuidendo Che,t P 

per conferente leuando vna cagione 
di raddoppiare : mutando in Siccome 
ben può farfi)PA in E , c ne farà toka_^ 
vn’altra cagione i e fenpn ifcriue Ac - 
trecche , Ferciocche,écc. la (ci ancora di 
radooppiar l'S dopo Con ci'o.così tra di- 
uidendo, mutandole lanciando, ne bau- 
rà Conctofiecejache , fenza vei un rad- 
doppiamento. Non però vi ccnliglierci 
di fegurtar contra l’vfo connnune le- 
fempio di certi pochi autori , peraltro 
degnidi riuerenza , i aitali nelle profe 
altresì come nei vèrfo , hanno fcricto,A 
la , De la, Da la &c.diuidcndo,per non 
ifcriuerc AUa,Della,Dalla S<.c. 

Del non raddoppiare le vocalu 

CA PO XI. §. I. 

"" *• -ti 

Non raddoppiarfi l’I al Dittongo Io. 



A Me fi fa' indubitato , il non poterfi 
il in k rrun tiiodo fcnuerc > Pecchi], 
Orecchi)-,, vecchtU T l ubli\,A<n* 
pi], Alai hi: , Vici j , Cour; UEE'npt) , 
Scegli) , slyparccbi) , tutti nomi 

H lodan- 
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foftantim . E di certi, ad ognuno ne par- 
rà il medefimo: ma de’ parerlo di tutti » 
eonciofiecofa che la ragione fialame- 
defima in tutti, quell’io in che finifeono 
nel numero fingi lare > effer Dittongo > 
nè il Dittongo pcterfi difeiorre come 
foiTero due voca i da sè,cflendo vn Tuo- 
no lolo in due : chetai è la natura pro- 
pria del dittongo. 

De’veibi poffi vuol dire il medefimo 
che de’nomi: cioè, male fcriùerfi Ch^j 
tu abbracci j , Che tu acconct\,Apparec- 
jchi \ , T i {pecchi j, lnuecchi j incominci j » 
Raddoppi), lice. douendofi fcriuere Ab* 
bracci. Acconci, Apparecchio i / pecchi • 
&c.perche Raddoppio , Incomincio , l/i- 
hccchio’.&c, finifeono in dittongo • E 
confeguen temente , nel maggiornu- 
mero vuole icriuerfi Abbraccino, non 
Abbracct\no\lnuecchino , Raddoppino , 
incomincino • &c. non lncominci\no • 
Raddopptjno,Inuecchi)no:&cc • 

Similmente in corpo alle voci ; il che 
auuiene malTì /riamente ne’fuperlatiui , 
non i(ctiuctcmo,Empi)lJimo,Fecchi]({i - 
pio,Ampi]ffimo . &c. ma come Boc.No. 
iS. e 21. Ampifsimo ( ò Ampissimo » 
(e fi vuolc)ecome M.Vill.lib. io. c. 74. 
Amptando,ò Ampliando . 

Nè dc'muouer punto a fare altrimen- 
ti , qualche feorfo di penna , ò di ftam- 
pa,che per auuentura fi trouerà ; come 
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in M.Vìll.Lib.p.c.ij.Occ^^je nel Bocc. 
N.2.D«££/j ; nome Tuftantiuo pur leg- 
gendoli Dubbi nella Nou.Si. 

/. I I. 

Le voci terminate in lo non dittongo. p#- 
terfi in altro numeroso per fonatori» 
nere con vna {empirie 1 , 

H O detto, Porcili, pevcioche il Tarlò 
è licenza , non debito, Auuerfa- 
no , dunque, Ejcrcitiot Parto, Artificio 

&c-fi potranno Icrinere nel plurale 0 ^ 

Auuerfari ì E(erciz.i,F / ‘*ri ì Artifici, &c. 
Gli antichi hanno vfato hot l'vn modo, 
hor l’altro. Bocc. ncirintrod. ha Vjfici » 
Kirnedi^Cimiteri^S alari, Nou.io. Pari 
rflìci Nou.31. Principi,e Defideri.Nou . 
42. Infortuni ,e Auuerìari. Nou 85 ,Ar» 
tifici.Nou.cjS'Stueii^ue/idert . &c. Il 
medefimo Nou.8.80.87. ha fVinj.Nou. 
% Vitin e Premi j. Nou.io.£/*ra>*j.No. 
%i.Oti). Nou.y8, Studi] piu volte^: 
E come lui, ilCrelcenzi, i Villani, il 
Paffauanti , e tutti gli altri,hor all’vn_* 
modo, hor all’altro . A chi piace an- 
dar Tempre al medefimo ( come par 
conuenirfì ) òraddoppj Tempre l’I an- 
corché taluolta fia per trouarfene j 

infaftidito ; ò, come me , Tempre lo 
fcriua fcmplice , Gliauuerfari , Gl'in - 
fortuiti, Gli artifici, &c.Anzi Gli auner? 

Ha Ja. 

1 ■ v. 
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fdr], G l' Infortunati lt artific^cóW’l lun- 
ga , la qual mi vale a campare il nome 
dal parer verbo quando può effere Tv- 
no, e l'altro, come qu\,Princip],Def[de- 
r\,Stud),Rimeà\,Prem\. Are. Non ifcri- 
uerò mica , come alcuni fanno,|/ / ecc^j > 
Occh ) , «Sfdgij.&c.quafi quell* Afta pun- 
to null'altro che vna femplieiffìma Ama 
ò in vece di due(cio che non può effere) 
ò non fa pici dire che altro . 

J\ medefimo fi vuole offerua re neN 
le feconde pei fone de’ Verbi i Jo (Indio, 
RirHedioyfjicin,Vario.&.c.T u [tud*, Ri- 
medi . Vffict^ari .E Quegli (Indino, Ri- 
modino, rfficino , Vannoww vece di Va- 
ri\no, P(Jici)no, Rimedino Studi\tio.&cc . 
Così la cola va, pare a me, bene intcla,e 
regolatacelo che non puoauuenirea^ 
chi va hor all’vn modo hor ali-altro . 

Doue poi le voci fodero òdi due fil- 
labe,come Pio,D»o,Z?o,Rio,ò haudfer 
l'accento pofato in i I.come Natio, Re- 
ftio , Mormorio, Defio, dee . non v*haL_^ 
dubbio appreffo mimo , douerfi rad- 
doppiar 1*1 nel plurale : Pij , Rij , Natij, 
Mor^oiij,Defij,Reftij. 
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Voter[i non raddoppiare 1 * 1 . a' preteriti 
della quarta maniera de' verbi* 

Q Verta va tutto a limile della prc* 
cedente , quanto all’efferlìdagli 
antichi ferino hor all’vn modo 
hor a1l J altro,e poterli ognuno attenere 
a quell’vn d’effi che piu gli aggradi . 
Bocc. Nou.i.Cowe io vfcì del corpo 
della mamma wrf.Nou.24.70 vd'i dtre , 
Nou.49 Come tovdi . N [enti 
prendere.PdQ.(o\.H2.1o veramente mo- 
rì . Scc.lo feguito quefta maniera,c do- 
ue è bifogno medicar la (crittura sì che 
la prima perfona non paia teiza,v’ado* 
pero il fuo rimedio .Buona altresì,e da 
poterli indubitatamente vfare , è l’altra 
maniera del terminare le medefirae vo- 
ci del tempo pattato in due I . .pero- 
rile hhauere Icritto Dante Purg. 17. 
Sentimi , e Pai\3.F#g ( g«wijper la regola 
de gli affittì già detta, moftra , che que* 
due verbi eran tronchi, adunque termi- 
nati in I doppia . Oltre di ciò 
Scherni'} , e Senti], e Fuggi] , e piu altri 
fono del Bocc.in pìuNouelle ; nel La* 
berinto,e nella Fiammetta. 



H 3 
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Dell* {ccrn/tre d ’ alcuna cofad'entro le 

voci • 

CAPO XII. $. I. 

Daqua’nomi, c verbi , poffaletiarfe* 

nc PI* 

Q VE* nom^che nel latino finifcono 
in lum-) nell’italiano po(Tono om- 
metterel’I .De ftderium^De fiderò % ò 
Di fiderò, nel Bocc. N011.67. e per tutto 
altroue./w periti Jnr perone giuriditione , 
diffe Alb.G .tr.a.c.gB.S alarium^S alar*. 
Bocc:Nou. 2 1 .e fenza>rami efempi . Cim 
rutterò , Vitupero , Adultero-, Emisfero >, 
M Agifero ,CofiCi[f(}ro minì(tero,Rcfrim 

gero , e ancor Segretaro nel Bocc. Nou. 
79. Quc’pochi di lor che parranno peri- 
colofi di parer verbi , ò nomi fuftanti- 
ui , ficontradiftmguano coll’ accento 
legnato loto fu la penultima , o fi 
fcriuano interi Defidertnm , Defide - 
ro > ò Deftderio , Adulteriti ?» , A dui* 
t'eroyò Aduli erto; Gli antichi, per quan- 
to a ppai ilca dalle loro fentture , larda- 
rono al buon intend'inento de’lot let- 
tori il diuifarne il fignifìcato , lenza-» 
m:ftrarlo citi con verun legno . E 
quella a me par la migliore : altri- 
menti a troppe voci cquiuoche hai a-« 
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lingua e gran confumo d’accenti fi fa* 
rebbe a volerli tutti contrafegnare:e le 
non tutti , perche altri sì , altri nò ? 
trattone i già in pofleflo dell’vfo , cgme 
fetiuemo nel capitolo degli Accenti . 
Nel medefimo conto de'nomi entrano 
ancora i terminati latinamente ia_* 
Iabricuc : de'quali è permelTo a chi 
vuole , anzi oggidì è piu vfaro , il 
gettarne H , e della T. far Z. Il Paff. 
nel folo Prolago del fuo fpecchio,ha 
Penitenti a , Impotenza * Concupì [cen- 
tia^T r ACota.ntia- i NcgligtntÌA' ) lgnoran - 
tia , P otentia , lnnoccntia , e così nel ri- 
manente dell-* operaio tutto alla latina , 
Noi ce ne decolleremo con lode , feti- 
uendo Innocenza „ PeHÌtenin i, Potenz.4 » 
&c. peroche la voce così terminata è 
piu forte, e fta meglio in picche la sdruc- 
ciola • 

A’nojni fcminili , che nel minor ' 
numero , ò come è piu chiaro ad inten • 

' dere, nel ringoiare, finifeono in la dir. 
tongo , nel plurale può gittarfene 1*1 . sì 
veramente che dauanti al dittongo hat- 
biano , òC, ò G percioche finendo il 
- plurale di quelli nomi in E , quelle due 
lettere fuonan molle con elfo , e vi 
par dentro vn certo I virtuale , per cui 
non han bifogno che lor fi aggiunga-* 
l’efpreflb : Adunque, Guancia, Ran* 
eia , da.tì Guance , R ance » Treccia % 

H 4 prec « 
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FrecciayGeccia^BiUnciaFTreeee^Firec» 
ec->Gocce Bilance ^Foggia, Pioggia^Log- 
già, Se begg ia>Sf iagg ia •, Fogge , Piogge , 
LoggCiSchegge S piagge.&cc.Bocc.Nou, 
li .ci rende Cianci À* Ciancia . c co- 
sì Nou.6o. Bifacce.N0u.S6. Faccg^j* 
Pasf.fol.2 96. Lance. G.Vill. lib.7. c. 60. 
Once . Da.ntAnf'ij.SpallacceiC Minaci 
cf,che pur Conodi G.Vill. lib. n.cap. 3. 
E del Bocc.Nou.2 j.«SVrw*g*m. Vero c 
che gli antichi in ciò fon proceduti co- 
me nel rimanente con varietà , e inco- 
fìanza . Nel che chi non vuole imitarli 
etiandionel non lodeuole ad imitarli , 

I conuerrà che prenda ad vfare (labil- 
mente òl'vn modo, ò l'altro : cioè , ò 
tome iempre ri,ò ritenerlo Tempre : e 
prouandofi aquefto , e a quello, io mi 
fo a credere , che piegherà piu ragione- 
i uolmente al lafciarlo, che al prenderlo • 
E così fanno alcuni, eriand io nel nome 
fantiflìmodi Gesù>comc in Gerico->Ge~ 
remi*, Gerufalemme , dee. Altri (come 
ho accanato di foprajnon fi ardifeono a 
fcemarlo di niuna lettera che vi cappia: 
cche che fia della grammatica, fcriuoa 
Giejn: Così i piu de gli antichi ; e fra ef- 
li al continuo il Paffauanti : degno 
di valere per molti ancor Tc folle ? 
folo . — 

3. I verbi della prima maniera 9 il 
cui infinito cade in jirc > fe dauanti 

■HE 
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all’vltima fillaba Re, hanno il dittonga 
Ja,e d.iuanti a quello la confonante C. 
ò G. in qualunque tempo, ò perfona l* 
accento patterà oltre ai dittongo,potre- 
te, per non dir dourete cambiar tutto’l 
dittongo nell’E che fottentra in fua-* 
vece. Moftrianlo in due verbi vn per 
forca. Guerreggiare , ha l’accento po* 
fatofui’A. Guerregger'o , l’ha piu in- 
nanzi che doue era l’ A . così Guerreg - 
gerai , Guerreggerà » e tutto’l plurale. 
E nel tempo die chiamano Imperfetto » 
Guerreggerei , GuerreggerefH : efimil- 
mente il plurale &c. Il medefimo è 
d’ Allacciare , verbo dell’altra forca-* • 
AHaccerò , Allaccerai , A II ac cerei , 
Allaccrefh , A^ aCC erebbe ,* e -così i 
loro plurali . E ogni altro tempo della 
medefimaconditione. In quefti ( 
farà io fletto de’lor famigliami ) vede- 
te, che \*la dell’infinito , nel pattar da 
etto piu innanzi l’accento , fi muta-* 
in E , facendoli di Guerreggiare , G uer* 
reggerò . &c .d" Allacciare , Allaccerò . 
&c.Non ha qui bifogro di di(putarc_j> 
fe il dittongo la fi cambi in E * ouero 
in le, mentre per cagion della C» 
della Gvnite coll’E , habbiamo vn_^ 
tal Ce . e vn tal Gè , che ha virtù di 
fonare per lo dittongo le. Così dun- 
que Alleggiar e , Verdeggiare, Lampeg- 
giare^ èlleggiare,F iammeggiare,Ma • 

H 5 rtg - 
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reggtare , Oltraggiare , sì (Saggiare,?* 
reggtare , Ondeggiare , e che lo iototti* 
mamente daranno lenza /, fcriuendo 
sii leggero , Verdeggerat, Lampegger* 
F oUeggeremo,&ic»C. osi ancora, Z.4WCÌ4- 
re, Procacciar e, Minacctare,Scacctare 9 
Abbruciare &c. getteranno l’I fermen- 
tìo» Lancerei » Procaccerefli , Minacce • 
rebbe Scuoceremmo, /ibbraccerefte* 8 >cc, 
Hauui in quello medefimo genere 
che auuifaie in vn altra partieoi a r fotta 
di verbi, de’quali auuegnache io notL# 
polla dar regola , che riefea vniuerfal* 
mente vera, pur forfè non farà altro che 
vtile il Papere quel che ne ho potuto rin« 
uenirc , tenendomi fu l'vfato da gli 
fcrittori antichi . Hauui dunque du^^ 
differenze di verbi, altri della prima ma- 
niera , la cui prima perfora finifee in 
Gno, altri delle altre, che nella medefìma 
cadono in Ngo . Quegli fono ex g. 
lo fognojo bagno lo degno . &c. Quefti 
lo pongo, lo piangolo flringo . &c. Hor 
quanto a primi , noi diremo nel pre- 
ferite del dimoftmiuo Noi fognamo M 
Voi fognate Così Bocc.Imrod.C6e/4c- 
c tatti noi quii ( Ice attendiamo: C he fo - 
gnatnoì E G. Vill.hb.) 1.C.3.O difdegn 4- 
mo , 0 maggiormente tndcgnawoitna. ne 
gli altri modi , che non fono il dimo- 
ftratiuo » quella feconda perfonaf'w 
fognate > Vet bagnate , Voi degnata 
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&c, la quale non riceue PI. anzi ancor 
la prima $ in qucfteò l’addimandano, 
ò certamente volentieri la riceuono » 
e meglio (criuefi , Pare che noi fognia- 
mo , e che Poi fogniate . Conviene che 
noi degniamo^ Che voi degniate.nè dal 
così parermene midittoglieil pure ha- 
uertrouato nel Bocc.Nou .iq.Converrk 
chevoi vi bagnate . e nel Paffau.fol.23. - 
ìngegnanci adunque: e fol. i io. Almeno 
c’tngegnamo:cìoè Ingegnianci. Vegna- 
mo bora a gli altri verbi, laefii prima.-* 
perfona dclTIndicatiuo ò Dimoftrati- 
uo.dicemmo terminare in Ngo , Vengo y 
T engOyPiango &c. Quefti ne’mcdefimi 
tempi, e perfonedell’Octatiuo , cSog- 
giuntino** potranno lcriuerfi fenza l’I 
Così Boccr.Lab.n^oj.e 30 6.Mala(cia* 
mo flare(&cc.)e Vegnamo &c.e fimil mé- 
te fi fermerebbe Vegnate , Così ancora 
Nou.27 .Conviene f&c.) in quello flato 
il ripognate nel quale era avanti . e’I 
medefimo Conci. Ma prefuppognamo 
che coù [la. Ho detto Poterli , non-j 
Douerfi : peroche eccoui i medefimi 
tempi coll'I Paffau.fol.23.T*fg«;^wo rf- 
dunqve il con figlio di fanto Pietro. Fol. 
43 .Ma pogniamo che l huomof offe cer* 
fo.Foi 3 óg.Pogniamo che fia vngraru 
fecco.Poì.tfo.Pogniame il cafo , Nou. 
Ant.67. Pogniamo che pur mi fodtsfacef- 
fc B0CC.N0U.38 .Pogmamo che altro » 

H 6 ma - 
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male non nefeguifjt . E così andrebbe^* 
ancoi di Pogniate • 

§. II. 

Veli 1 ? onae poffa leuarfi • 

P Rimieramente v’ha certe poche vo- 
ci latine, {le quali incominciano dal 
dittongo in Au,c volendole rendere — > 
italiane, in alcune fi potrà in altre fi 
dourà gittarne l’V • Ne gli efempi vc- 
draffene la verità : Augufus nome di 
nu fe,e titolo d’/mperacore: Auguflt i->j 
città in Alamagna;y*Hg«r*«w:e Augii* 
rari , Auguftinus* AugnunturrAe quali 
tutte voci dopo’l dittongo hanno ini* 
mediatamente la G. fon sì male in ac- 
cordo al voltai finche Auguft -s* mele, e 
Augufiuus gitano 1 ’V nel dittongo, e 
vogliono elferc Agoflo-, e Agoftwo ; o- 
ueìo Agufmo , come fciiuono coftan* 
temente gii Am.de gli Amichile fol^x. 
Augurino ; Augurittm, fc fi volta ili-* 
Agura,t gli altresì gitta l’V. Così l'han- 
no le Nouelle 8.e ^2. dei Nou. Ant. 
G.Vni.iib.7.cap.4i.Se fifa mafehio , il 
puolaiciare , come appretto il Bocc. 
Nou.42.e loo.fchcm queft® , Agurio 
legge il mio tetto, non Augurio ) eM. 
Vill.Wb. 11.C.3. Felici «gurt , Sfolti- 
ti* de gli aguri , e Pia male agurata . 
Puoiio altresì riccuetc » come J’.ba-* 
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iquiuifteflTo , Ombre d* tuguri • E G# 
Vili. lib.i.c.7.ha Per agurio: ma ! ib.8.c. 
38 ,Per lo augurio :c poi lib.J2.c.55.M#/- 

ti agurofiter»cttorio.$cc,j 4 ugu(lo-, rirolo 
imperiaie.ballo il Bocc.intero N98.ON 
tauio Ce fare, non ancora chiamato 
gujlo.t Dante PaMo.diffc j 4 mr*a au «• 
g<?/?4;ftroppiamenro per rfma.Am.Ant. 
fot. 3 58 .jfugufto Imperatore e qcc-fto è 
il piu vfatoafcmierfi, Ma la città d’A«» 
gufta.i n M. Vili. Iib.5-c.39.fi legge lenza 
V. Mefter Antorgo Pefcouo d Agufta -> . 
Tanta varietà in così pochi nomi pero- 
che fciitti coll'arbitrio per regola . Il 
piu corrente d'bora, e parmi ancora il 
mczUoièCefareAuguìloyAuzuftacittài 
Il mefe d' Agoflo.S.AgofUno-Buon A g«- 
rio,c Ben agurato'.o (e ancor fi vuoici 
Augurio, 

2. Truouafi vfata co’verbi della--» 
quarta manieta,vpalicenza da non vo- 
lerfi troppo IpelTo adoperare in profa_-» 
togliendone l’V dalla terminartene in 
7«4«.Bocc.Laber.n.2^.e N;'u. 1 8. Semìa. 
}sf 011.30 .Ogni (Iella che (alia. Non. i4*e 
G.Vill.'ib. r ì.c -k^Veni * .lì medefimo 
Vili. Hb. 6. c. 88. Ardi*' e così altri 
Apparta^ opria ,Vdia,S truta ,C ampia 9 
che meglio fi direbbe Compita.* &c. 
Ma nel tfetbo Hauere , ecco da quan- 
ti fuoi tempi le tt ètnica t Y, G* Vili, 
lib. 4. c. 31 , c lib.iUaa. JHarebbis 

pa- 
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potuto ,c fimilmente lib.9.c,i,e 80 * C ; 

lib.8.c.6i.e M.Vill. lib. u.c. 3. tiareb» 
tono . e Paflau* foi. 158. Non ara btfo - 
gnosi oè ti aura : clic G.Viil.lib.7. c. 62. 
pur diflc tiara . Pu ftranamentc il 
_pJou.Ant.N. 19. Tu dicefli eh hauti , 
cioè Haueui Come pur Dante Inf. 30. 
del braccio di Maftro Adamo , Quando 
tu andaui A/ fuoco , non l' hauti tu cosi 
preftoMà s't.e piu t hauti quando conia • 
MÌ:t: fimilmente ne l’Inferno . 33 .Notu 
douei tu i figlìuoi porre a tal croce • 

Non farà qui altro che vciieil ricor- 
darc,non douerfi , quel che non pochi 
fanno, feemar dell’ V 1 participio in foo 
di que'Vetbi della fecondai della terza 
maniera i quali nell’infinito cadono in 
Vere\ ex- %.Hauere,D onere, Riceun*-, , 
Piouere,foucre . &c. de’quali non è da 
far fi Hiuto.Oouto,Riceuto,?ioutoy ia- 
to : ma fottuto , Piouuto , Riceuuto , 
Douuto , Hauuto , &c. e fe v’è Beuro , 
egli vien da Bere , fi come da Beuercj » 
Bene, òBcuue , e Bruii*. 0. Tuttala^ 
beuueAlfte il Bocc. Nou^o.e appreffo , 
J^tueffe beuwayt Jiaueua beuuta acqua 
per gran fete.Nc gii Am.Ant.fol.311. li 
legge vn il quale quando à riceuto le le - 
. gnu -, ma non è da riceucrfi per farne c- 
Tempio . 

Finalmaptc, v’ha certi pochi ver- 
ini, e nomi., da'quali ctiandio ottimi 
i ‘ prò- 
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profatori fogliono leuar TV . nulla af- 
flante l’bauerlo gli altri lor fomiglianti. 
Adunque fermeranno Gittarfia noto • 
c Nota,Notano , cioè Natant . lo noi 
trono nè altri il trottano , Queftaè la-> 
prona con che pronano . Rimaner ve* 
to*E'vota,La votano . 7 " rouano,c T me- 
ttano fi legge nel Crefc.lib.8.c. 1. amen- 
due in quattro verfi : e nel Bocc. Nou. 
5$.Pasf. fol. 292. ha , Afoltt fi trottano , 
ma fol.294. Appena fi ritruona veruno • 
f.320. Molti ft trnouano . Fol. 362. La~» 
parte fantafiica rimanendo vota . E il 
mjsdtfìm&tApprouano: e cosi di Noto ,e 
Afof*#*,chiheirvn modo, echi nell'al- 
tro . Io non ilcriuo altrimenti Truo - 
wp , e Trnona , Prnono , e Prnoutu , 
yuoto> cVuota y Nuoto 9 e Nuota. &c. 
di quel che mi fenua « Muore , 7 " 
Cuopre*Scuola*Ruota , Muore,Scuopre* 
Duole , iVaoc* ,£»*/* , Lwgo « « 

fW*,&c.ch èilconfueto Tcriuere del- 
ie profe • 

$. IH. 

Dello feemar che fi può d' alcuna lettera* 
0 fi II ab a varj tempi di Verbi . 

Q Vanto allo feemar dentro d’alcuna 
lor lettera ò fillaba varj tempi di 
varj verbi, l’vfo ne ha fatte quella 
Ut differenze che fuolctcioè che alcuni 

ne 
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neuuole fcemialtri interi, il rimanente 
lafcia libero al giudicio dell’orecchio il 
dettarli alla penna nell’ vn modo , ò 
nell’altro. De’primi clic vuole fcemi , 
ita per efempio Potere , la cui principal 
voc^ech’è IE dell’infinito , fr vorrà 
mantenerci in ogni differenza di tempo» 
ne prouerrà Poterò, Poterai. Poterà Vote- 
remo &c.e Poterei, Poterefh &c. cofa_# 
dilgratiata a (entire : oltre al parer Po- 
tare quel ch’è Potere : così ancora-# 
Sapere , Saperai , Saperebbe , Sapereb- 
bono Scc Molto pi u Velcro,? olcrai &c. 
cb*è rimafo al Volare , dando al V alerei 
Vorrà , Vorrai , Vorremo &c. E ciò non 
per ifchifar (blamente requiuoco,ma-# 
per la piu leggiadria del verbo-, onde^ 
ancor fi diràT erro da T enere in vece di 
Tenero', Rimarrai piu torto che Rima- 
ni erai-,0 fiera, anzi che Ottonerà : c così 
de’fomiglianri : e forfè che chi fcriue 
JJauerO'Hauerai-Hauerebbe Sic, Vede* 
ro , Vederat , Veder ì, Vederemo Sic. to- 
ghédone l'E farebbe piu fecondo il buo 
vfo,e J l buon fuono.De’cótrari a quefti,i 
quali fcemandoli riufeirebbono mo- 
ftruofi poco v*ha che dire, effédo notiO 
fim’wP tacere, Difpiacere. Sic. Sederei , 
Terfuadere,Di[[oluere,Vdire,Sentire , e 
quali tutti que deìla quarta maniera de* 
verbi che non riceuono le due R. in ve* 
€c della fillaba che fe ne coglic.Rìniane 
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a terza differéza de’liberi ad vfarfi fce- 
mi,e in ce ri, e ciò I varie altre vocali che 
n r*n fono la principale dell'infinito . b 
pcrcioche a chi nonlha gran fatto noti* 
tia dell’vfato da’maeftri della lingua, o- 
gni tale fccmamento fi dà pei fallo itL^» 
profa , come foffe conceduto fola- 
mente al verfo , alquante di cosi fat- 
te voci ho addotte nel Torto al nu- 
mero cxcvi. e prouatele coll’autorità 
di probatori antichi : Quelle fono A do* 

prare*Adopra,Adoprano,BtaJmino,Ca • 

drà , Cadranno , Cadremo , Accadrà, 
Comprar e, Comprato, Dritto, Drizzato, 
Spalmo, Sgombro , Soffrire . Sofferto , 
Tempro Vturox altri ancora piuftrani. 
Nè folamente potranno vfarfi i fopra- 
detti nelle profc perche vfati da’profa- 
tori d’autorità , ma ancora altri lorfo- 
migiianti, e molto piu i medesimi in_* 
. altri tempi ,che non rifiutino lo tornar- 
li. Come a dire fc babbiamo Sgombro , 
- Stabbiamo an cora Sgombrare in vece di 

* Sgomberare xSgombranoiìbCQtQQSi Sa/* 
'• jrtre^S off ritta, Soffri jje, &c% 
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Del mutar lettere dauanti^nel mezj^ofin 
fine ad ogni maniera di voci . 

CAPO XIII. §. I. 

< Dell* N. voltata in M. 

Q Vetta dello (cambiare vna lettera 
in vn altra c la cosi abbondante 
materia che batterebbe a parecchi 
fogli: sì veramente che fi voleffero ri- 
cercar tutte le mutationi,e douc rifpon- l 
dono alla regolale doue nò,c’n tutte j 
fpecificar con elempi , efacendolo, il 
prò non nTponderebbe il decimo alla .. 
fatica : conciofiecofa che le piu d'effe 
fieno ò di pochiffimo rileuanti, ò notif- 
fime ad ognuno . A me batterà d’infra 
turtetrafeeglierne certe poche non di- 
futili ad hauerne alcuna piu diftintt-* 
notìtia, e piu verificata . 

E fia la prima quella,che prima > tal- 
la ventura mi fi para dauanti : del mu- 
carfi l'N in M qual volta in lui fi termi- 
na qualche voce congiunta, e fatta vnb 
con altra voce , la cui prima lettera fia 
B,ò M, ouero P.come a dire, lmbofca - 
rc,\mbalfimare , Imbeccare ,\mbian- i 
care , Imbracciare . &c. Ouero ,lmmor- i 

tale y Immondo » Immunità , lmmodcfto* 
Immutabile » &c« Ouero , Impofsibile > 

I mpo 
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Imponente* I mpatiente * Impoltronire , 
Impantanare* Impaurire . Oucro,Cow- 
batterfi * Combaciarli * Commutare » 
Commuouere* Compatirti omprouare . 
&c. T ntte quefte fon voci forniate dal- 
le particelle I» , e Con* le quali, pcr- 
cioche fi auuengono, cfivnifcono ad 
altre voci , le cui prime lettere fono B. 
M. P. (cambiano P N. in M. il cui Tuo- 
no piu ageuolmente patta in quello del- 
le fufleguenti B, eP, e molto piu nel 
proprio delbM. E così vuole (criaerfi ; 
e non altrimenti: banche alla fine del- 
la Nou. 5 6. del Bocc. fi legga Inperct'o * 
forfè fcorrettione di Stampa ancorché 
non regiftrata fra 1 altre • E nel Paffau. 
fol.io8. e lop.lnprima benché pure al- 
tresì al fol. IH. e ufi. habbia imprima : 
e foi. 335 sprigionare E nel N u. Anr. 
78. Sconmidtarft da vno; e ne 1 Etica di 
Ser Brunetto volgarizzata dopo appe- 
na lui morto, Conporre * Conprendere 
&c,e per fin Senpre . Ancor Gio. Vili, 
lib. 8. c.fi 3. ha vn Conuienmx 3 c Pattati, 
fol. 346 vn Spacciatimi * che fol le me- 
glio ftaicbbono l mpacctammi * e Con- 
uiemmi : e così ne parue ai Bocc. Nou. 
il. oue fcriffe Dauammi tanta feccag - 
gme: anzi al Pals.ftefso.e nel medefimo 
foglio 346. in cui fi lcg«»e Sommi mote*- 
fti.cd è ancor del Boc N to.Sommi ab* 
battuta , e N.a inoramene doluto , Nou. 
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49. Sommi doluto. Come pur Nou. 31. 
Proem. Aiutarommi , Aiofir arommi , 
Caccimmivia .\E } \ Petr.Son. 15. Pio 
Mommi amaro lagrime. &c. e Son.114. 
ha Tei volte Pommi^cioè Pattimi .E Boc. 
Fiarn. lib. 2.n. 23. Antipommi , 

Da quefta regola eccctcuaron gli an- 
tichi , e puollotuttauia chi il vuole, i 
nomi proprj comporti di due in vno : 
come a dite San Miniato , che il Villani 
nomina tante volte nella Tua cronica ; e 
San Marino , che ha lib. 6. c. 140. nc fo 
perche M. Vili. lib. 9. c.97.|fcriuefle_J 
Lamberto .Così San Martino , Gratin 
Maftro , Manbelli !, e Manbrum . &c. 
11 Dauanzaci nella Scifma d* Inghilter- 
ra, eh’ è vn de’piube’laùori della fua_* 
penna, ha Giouambattijla , e quiui bef- 
fo GiouanbattiftaiC Giouanmaria : c lo 
fteflbpotrebbcfar.fi di Gianbattijla , e 
G*4«*w4ri4, da chi così vfa di fcriuerii : 
e può allegarne in efempio G. Vili, che 
lib. 12. c. fcrifle. Fu di Mejfer Bono 
Giamboni ; fe pur è formato da Giouan - 
ni Buono . riftretto in Giambóni , c diue« 
noto cognome . 

Che fe la voce terminata in N. non fi 
vnifce,ma folo fta immediatamente da- 
uanti a qualunque altra voce, la cui pri- 
sma lettera è vna delle tre fopradette ; l J 
vltima N.di quella, non.fi de‘murare ia 
M: nè vuole fcriuerfi Altro nom bra- 
mo, 
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mo , come fe’trà poeti antichiNocac 
Giacomo da Lentini nel Son. Amori»' 
vccide , nè Verram meco , Kimarrai/L* 
fochi* Saram buoni . &c. 

Finalmente hauendo la particella—-» 
Non facilità d’vnirfi a compone alquà- 
te voci, come Nondimeno, Nonché. &CC* 
se* ella s’auuftne in alcuna B,ò M, ò P. 
dalle quali cominci la voce a cui s’ap- 
pica, e potendoli fcriuer diuifa , .fi vuo« 
le fcriuerle vnita , ella non perciò mii- 
tara Hi in Nom\ ma fermeremo Non - 
pertanto , Non mai , Nonmica*h Non - 
rmga* che l'vno e Faltro è del Boc- 
cacci , 

§. II. 

Del contrario voltar/? in capo a certi 
tempi di verbi l’ Min N . 

Q V (la è licenza, non debito, e fe ne 
vuoi piouate l’ yni parte , e Tal* 
tra. Crediamo adunque preferite, 
jt Crederemo auuenire , (ari lecito fcri- 
uerii Crcduin.fe Crcaeren. I Barberino- 
infra gli altri appena mai fcriiìe altri- 
menti. A ridiati , T rouercn , Pctian*P§* 
glian*V ’dren, Douen ( pei Douemo)i utei 
lon Tuoi , e parecchi a : tri, B >cc. Introd. 
Rtputtanci Nau.31 Pi >cm .fo/siam di' 
inorare. No 11.77, A odiamene in carne* 
ra G. Vili, li.xo.t .\o.Hauu.nt fatta me - 

uo*e% 
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zj.one . Pafs.foi. 23. Ingegnanti fol. 14, 
Soppianto t fare , per Sappiamolo prima 
p, rfona.&c. Così dunque può fcriucr- 
(ì : e firn Imcnte Aiettianlo , F)ian» 
gli , Ltuianci , F acciailo . &cc, e (ara 
fc ritto bene , c dico ancora , ch < — 9 
forfè p!u ageuo'e a proferirti, e piu dol- 
ce, che riponendo l*M dauanti l afinl- 
fo , come può fentirfi , pronunciando 
Jldettiamlo, Diamgliy Leniamci, Fac- 
cianolo , &c. e pur tutti queftì lono del 
Bocc. il quale ( e bafterammi allegar lui 
folojquafi al continuo (cguitò la natu- 
rai maniera del verbo, comunque ha- 
uefse dietro particella afiSlsa, ò nò.Nel- 
la (ola Introd. ha i feguenti . Che fac - 
ciam voi quii Noi ci vorrem ricordare • 
Come pofsiam voi. Crediam la no(lra~ 
vita. Facciamlo.Nou.x 5. Laueremlo . 
Nou. 36. Mettiamlo qui : e Lafciamlo 
(lare. Nou. 38. Totremgli . Nou.^V^ 0 * 
gliamtelo. Noti.62. Di che viuerem voti ( 
Onde haurem noi del pane Nou.76.C7fl- 
diamciyFogliamlo ,F acciamio . Nou. 
•yjXìiatngli-iLjCuiamci &cc . Così dun- 
que riman prouata la libertà del poterli 
v(ar l’vn modo, e l’altro,doue,e quando 
il buon giudicio,c’l buon orecchio l’in- 
Jcgneranno f 
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jf. III. 

Del poter [ì voltare l'E di molte vocili 
fine in J nelle mede [ime italiane . 

G Ran penitenza farebbe l’adunare 
in pruoua le tante che ve ne ha—*, 
voci latine , il cui E originale può tra- 
mutarli in I: per non dir nulla di quelle 
che mai noi vogliono , e di quelle che 
lempre: nè in niuna di quelle tre ma- 
niere può ftatuirli regola per diuifarle : 
così tutto va per vio , el’vTopiu vera- 
mente ad arbitrio della penna , ched* 
altro. Seno, dicami chi può laperlo» 
perche Digrmti a Tempre DcgnoyDigni* 
tas » Dignità , e Degnità : ma Dignifsi - 
mui 5 quanto a gli efempi che iene al- 
legano nel Vocabolario > Tempre torna 
D igni fsimoì eh* è vnefempio contraria 
' dalle medefime due vocali: e ve ne ha 
parecchi di fomigltanti in quello del 
tramutar J’E in 1. Per tanto a me batte- 
rà ricordare alcune poche voci indiffe- 
renti a fcriuerli nell’ vn modo , e nell* 
altro: come a dire Nou. i. Semplicità • 
Nou. yj.Simplicità' E pur N. i. Reue- 
remia , e Dmotione ; potendoli fcriuere 
al contrario Riverenza, De attiene • Il 
nied. Bocc.ntfl*^focmio haBentfic] , c 
BenenQlenz.a 9 e Rifrigeri o . Nou. 77. 
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DifUtt, Vif'derAua, Noa.,I. 

J3if<dtr\, DMtratt, e tre v ° k f 

cJs\D>ftUDip»rre,Q?tlf>»”^ M ert 

rcM>»L Dflxire, DU t(a t»,D»cem^ t , 
Di\tn *, e fc ancor vorrete D.»»» » > 1 
hanno oltre a Dante , gh Am- Ant. tol 

-nò ePafs.fol.22.z6. c 56. ecosi cen 

future voci le quali nè tutte alla r.nfu- 
(a voclion prenderli advfate per lo Ilei- 
Co lor parete fuor deU’vfo communcJ 
fche èfrer.efia d'alcum) ne tutu, pe> 11 , 
& gi one,rifiutarleddpatt= 
hor valerfene,hor no, e d altre pai u ai 
tre meno, lecondo il loro piu o men be- 
tuo-o doue fi pongono e — > 
“,SrtSÌ&Haonod f lWd«»vq- 

** U mede fimo* fivuol* ite de! l’Vi-dj pa- 
. «echi voci latine , il quale ne 1 «aliano 

. fi fa I bero il ritenerlo ò cambiarlo inO. 

potendoli Cerniere Sudane e S f l* l 
L,S«<r<r l'to, e Saetto, S*r(e,e Stri** 
* '( hai . Bocc.Nóu. 4 ■ -e Cructfifìo . co 
• me veramente dia Gio.Vill. Ub,c>6. 
Bocc.Nou •• cruciftljt chr, to j. 

?J, u. z+O./M*' !***'“ 
cruMo-.t parsec In altri:o come voglio 

"XrLfiL in riguardo allo Ccrtueffi 

t non mai Cruce-m* quella io-. 

polirà lingua è offeruanza fuperll.no- 

fa ! effendoui tante altre *£i. • 



b -“° il «ocggd. 
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mò^o,rntrano in compofitione con al- 
tre, il mutano. 

§. IV. 

Ve' nomi indifferenti a terminarli iru 
Ero,c in Ere . 

E degli AHuerbitnEsin L 

Q Vanto a’primi ; non ha meftieri 
d'altra fpofitione,© regola, chc_j 
proporne alcunne quei che d’eflì, 
intenderlo de’lor fomiglianti.Puo dun- 
que tcriuerfi alla commun maniera de* 
(uftantiui del genere mafehile , vn P 4- 
niero : puofsi ancor col Bocc.Nou. 80. 
f m Paniere . Similmente un Deftriero : e 
con M. Vid. lib. 5, c. i. Vn definere : c 
cosi Afefherc , e Mefitero^ Nocchiere ,# 
Nocchiero , Alfiere , Corriere , Arciere , 
Bicchiere , Cau altere , Pa(Jaggere,Fore - 
fiierey Candeliere^Giardtmere , Coppie» 
re, Confetterei AfeJJaggcreiPrigionieret 
Sentiero , Straniere * Guerriere , Venti f 
riere^Scudiere aLufinghiere, c (c altri ve 
ile ha de così terminati.e fia lor per giu- 
ta C onfefforo, c C ofeffore, l'vno,c l’altro 
ben detti,e al còtinuo in vfo.Sol di Pen • 
fiere , hò vdito muouer quiftione, c dif- 
finirc che nò : perochc non trouarlcne 
eie ni pio ; ma ò non l'hauran cercato , ò 
(blamente doue non è;cd èncll'Omcl# 

1 eP 
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d'Orig.Nel Bocc.Introd.e Nou. 1.7.67. 
69. 80. e nella ioo.due volte . E ne gli 
Am. Ant.fol.105.316, 354.563 &c. 

Quefta terminatione in E, oggidì è sì 
corrente, che alcuni la vcrrebbono lo- 
ia, c che l’altra in O, mai non folle in v* 
fo:ma non verrà lor fatto di pervader- 
lo , fe non forfè a chi non ha mai letto 
autori di lingua.Quefta altra ancor effa 
d’O iti E , Teutro,*. T euere,Conlorto,e 
Conforte , Jntereffo , e lntereffe,Fumo,c 
F ume,Fermo,e Ferme, te r m ina ti o 
legittima. Inoltre, Pome della fpada-j* 
Fine argento .Male flato, Fare ai mefff 
na, fi veggono ne gii antichi all’vn mo- 
do, e all’altro . i^r^lctifle G.Vill.piu 
volte , ne mai altrimenti, M»Vill.lib.7* 
cap.97.Df qua dal Faro , Aiale aggetti • 
uo G.Viil.lib.n.c.ny. hadue volte Lo 
male reggimento . M.Vill.lib.i.c.ó^.ha 
egli altresì due volte Malo flato. Trat- 
tone Fine per Fino , gli altri fon prefso 
a difufati . 

Quanto agli auuerbi indifferentia 
finirti in E e in I . Tentone , Boccone , 
T rauerfone.Ginocchione,C arpone, Bra- 
cone, C aualcionc, Penzolone, Rotolone, 
Brancicone , c gli altri quali tutti di fo- 
miglianti maniere d’andare, di giacere , 
&c. a chi piace terminarli in E , e a chi 
fcriuere, j 4 ndar carponi, Giacer hocco - 
ni ,Star ginocchioni. &c. ma il primo 

modo , 
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modo, fé vuole hauerfi riguardo all’vfo, 
e autorità de gli antichi,è il migliore. Bé 
è libero a fcriuerfi come piu aggradi- 
rà , Alrrimentc, ò Altrimenti ,e ancora 
Altramente ,e altramenti.e Bocc.gli ha 
amenduc Nou.i8. e continuo s’incon- 
trano ne gli amichi horairvnmodo 
faor all'altro • 

$. v. ;; 

Bel poter fi alcuna volta mutar*-* 
due L in G /. 

I L farlo, e flato in vfo a gli antichi pia 
largamente di quel che a'noftri dì fi 
confcnta , Begli definari , feriffe Bocc. 
Nou.79-B^/ijtf cari libri , il Paflau.fol. 
i91>Begli , e buon. il Barb.fol .7,46. Begli 
agnelli , il Crefc.lib.9 c. 69. Fan ci tigli & 
di G. Vili,! ib.j,c. 101. Cattagli, del Bocc. 
Nou. 18 e. 22 .del Pafl. fot. ;6o.e di M. 
Vili. lib.6.c. 38.e confcguente a ciò lo 
icriucre ch’egli pur fece Lib. 4.c.i2.C^- 
uaglieri , ancorché quefta voce non fi 
fcriua coll’L. doppia . Vccegli , è del 
Paff. Frate gli , del Bocc.Nou. 

I. 1 3. 1 3. 27. 68. bacigli , dal verbo 
Vacillare, è del Barb. fol. 298. anzi 
ancora T agli , per T ali : come f.247. 
T agli cattagli , e Amile fo\.2Sy:Cape* 
gli poi è del Bocc.Nou. 18. 22. &c. E 
quefli , cioè Capegli, fon tuttauia in_* 

1 2 vfo 
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vfo di fcriuerfi all’vn modo,e all’altrote 
ancor taluolta Fratelli . E Begli , fc fi 
Yuolc, dauanti a voce cominciata da S» 
con altra cotonante appreffo.5^6 fpir - 
ti ' , Begli J quadroni * c ancor dauanti a 
yocale angioliiBegti huomini . . 

$. V I. 

Del poter p cambiare incerte voci 
i*R * ini . 

A Lcuni non contano quella fra le 
licenze , ma fra’precctn;e in pare- 
cku voci , il cui naturale andamento fa* 
rebbe in Aro , pcrcioch’ella pare termi- 
natione poco gentile » per non dir trop- 
po tuftica , (cambiano I R in 1, c’I luo- 
no ne riefee ingentilito , c in gran ma- 
niera piu dilicato: per confcguente poi 
ne prouìene al maggior numero il non 
finirlo in Ari-, ma in Ai . Facciali, ch’c 
ben farto,e ’l Calzolaro fia Calzolaio* il 
Marinaro Marinato , il Danaro Dana - 
io:t così Macellaio*Beccato*C arbonaioy 
Fornaio Libratole olaio*Notaio*Sella- 
io CapeUaioic per nò andarci auuolgcn- 
do per tutte le botteghe , quanti hanno 
la medefima tcrminatione. E nel plura- 
le, Beccai y CalzolaiiDanat t }Aarin4Ì>e (ì 
aggiuga per gratia a quelli ancor la Ga • 
lea le piace piu che Galera * benché d’ab 
tra tcrmination* . Chi nondimeno Icri- 

uei- 
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uefle Marinari , fermerebbe coaig j 
quali Tempre fece il Bocc.dcl quale an- 
cora fono i Danari) della Nou. } r. e di 
G.Yill.lib.8.c.54. i Beccarti c i (J.i/s.0- 
lari:c lib.7.c. 60. i Marinari . Del Bar* 
bcr.fol. ih* Scolaro, c così d’altre fi* 
mili . 

Ancor dalla \10ct Proprio fi è volen- 
tieri gittata la medefima lettera R. 
fattone La propia città , e le propie ca(c 9 
come fc'riffo il Bocc.nell’Introd.c l’ha—* 
continuo alla penna , e non è folo fra— > 
que’dcl fuo tempo • 

§. VII. 

Del mutar fi iN in L della particella 
Con , vnita coll'articolo . 

N ON nè fcriuo per ciò, che v’hab- 
bia niun bifognodi ricordarlo, ef- 
fendo cofa d'ognuno il mutare Con lo > 
Con La, Con le-, in Collo fpirito , Colla 
mente,Colle mani ; ma per dare a cono- 
fccrc, niuno poter diffinire , douerfi 
fcriuere piu tofto Collo mani , che Cotu 
le mani , ò con quelle , che con quel- 
le . Peroche,come ho piu diftintamen- 
teprouato nel Torto all'Offeru. CCI. 
in ogni carta delle fcritture antiche_> 
filegge hor l’vn modo, hor l’altro. 
Male non per tanto voleflimo in-» 
quella medefima libertà riftrignerci 

I 3 a qual- 
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a qualche ftabiliti.e regol.rnon del rut- 
to fuor di ragione, potremmo,come iui 
ho accennato, v(àtCoUo ì C oliale Colle , 
dauanti a voci che cominciano 
vocale , ò da S, cui fiegue altra con- 
fonante ; e così Tenue re ex. g. Colla* 
nintOi e Colla Ipada^Collocchio^ Callo 
[piritoiC oli' erbe# Colle j pine . All'altre 
voci , dare il Con intero , e l'articolo 
feparato ; Con la lingua, , Con le pre - 
gbiere.&tc. Quanto a Co« /0,egli fi vuol 
nftrigncré in ColCol capo,Col dolore 
Col medico, 

§. Vili. 

Dinerje altre mutationi di lettere 
accennate. 

x. ‘TTNO fcrittore d’ofleruatiom 
V fopra’l Furiofo , afferma co- 
me di vero il fapeffe,doucrfi (emprc_P 
fcriuere Diece , e per confeguente , non 
mai Dieci: errò nel foltituire Doucrfi, a 
Poterti > Diece , e Drecemila\fono nel 
Bocc.Nou.i7.i8,e in G.Vill.lib.8.c.55*e 
in piu altri autori , e luoghi,l’vno e l'al- 
tro, talché può vfarfi.Ma non v’ha pun» 
to meno efempi per Dieci# quel chc^J 
piu rilicua , l’vlo ha dirizzato quell* E» 
c fattone I. per modo che diece , e die- 
ci volte piu fono horai , chei 
Diete • 






Cam' 
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2. Cambiafi in molte voci la C.in G. 
ed e licenza,nó dcbito.Scriuefi Coflan • 

nome di donna,e Goftanza \ Confa - 
lone>e Gonfalone-, C aio,c Gaio;Ca(liga - 
re , c G affogar e; Acuto^t Agnco^SacrotZ 
Sagro;? così C onfacratOt e Con fagrate. 
Gojlaminoyoli^c G o fi amino polir ani,? di 
G. Vill.lib.i.c.éj. Federigo del med.lib. 
6.cap. 34*e di piu alcri:come pure Albe- 
rigo , Arrigo tO de rigo ,e gli altri nomi 
proprij in lem latino, Dugento l’ha il 
Bocc,N, 83 *G. Vill.lib.7,c.57.e parecchi 
altri Grijoflomo vfarono al continuo 
£]> Ani. de gli Ant. altri così vogliono 
C hrifoflomo , come C hrifliano, c Chri - 
//(;,eITcndo la medefima Chi greca in * 
capo a tutti . Non fi direbbe hora Via* 
gcnz.a , come fende G.Vill.lib.io.c. 26 . 
per P incenda . Al contrario, molti vo- 
giion Fatiga per Fatica : io a gran fa- 
tica ho trouato Fatigarfi nel Barb.fol. 
2 27-Sia per giunta, il voltarli la G.in C. 
nel verbo Nauico per Nauig'o , cb*è nel 
B0c.N0u.83. e Nauicare per Nanigarc 
in M.Vill.lib.^.c.ós. 

3. In alcuni verbi, volentieri fi fcam- 

biail D femplice in due G. Caggia per 
Cadati del Crefc.lib.9.c.i04.e C aggi a* 
no del med.lìb.6.c,2.Anzi ancora piu 
(Nanamente M.Vill.lib.z i.c.i. Caden- 
do per Cadendo . Chiuggafi, per Chiù - 
dafifV ha in Crefc.lib.j.c-i.c 2.e 13.C 9 
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cap.8. RinchidggonO) Chieggendo per 
Chiedendo.GMi\\.\\\>.$.c.i 6 .z piu altri. 
Veggono Feggto,e Feggenào> l’ha il Bocc. 
tre volteNou.n.A/f veggia^tioè Feda. 
Nou. i K.Accioche mi veggi (cioè Ft me 
wdMfJN0u.46.Ma accioche s’intenda 
non prouarfi da tutti quetti efempi, al- 
tro che il poterfi;ricordo, il Bocc. hauer 
nella Nou. i^.quattro volte Fedendo \ e 
così lui, come gli altri fcrictori , hauere 
adoperato hor l'vn modo hor l’altro >• e 
meglio efferc attenerli dal mutare in-* 
que’ tempi , che meno aggradano ali* 
orecchio . 

4. V'ha de nomi per genere mafehi 
nè altrimenti s’aioprano nel numero’ 
Angolare; ma nell'altro , prendon l’ar- 
ticolo feminile, c la terminatione in A. 
Dar delle pugna , Prendere le C alleila , 
Apri le munimentaCT rar le cuoia , F ol~ 
tar le calcagna , C onfeffar le peccata -j > 
Cacciar le dtmotua Torcer le dita,Sca m 
ricar le baie [fra , Gittar le f ondamenta » 
Arrotar le colttUa.&CQ.Chx fi crede par- 
lar tanto piu elegante quanto piu ftra- 
no,tutto indifferentemente adopera-* > 
anzi piu volentieri il meno vfato. Altri, 
fanno legge del priuilegio , c priuilegio 
della legge ; invaginando , che l’A fi 
fcambi nell’ I . quando fi dice ex: g. 1 
demon) , non quefto in quella , quan- 
do ditterò Le demonia ; pur effendo 

co : 
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così > che la naturai terminatione di 
quelli nomi , è quella del genere ma- 
rchile in I.e la confencita per gratia , è 
quella in A.la quale bcne,e ficuramen- 
tc li adopera: ma v'abbi fogna la difere- 
tion del giudicio , non allontanandoli 
dall J vfato ne'nollri tempi,i quali non-* 
fon quegli del milletrecento» quando 
erano in fiore molte parole, c modiche 
hora fon trafandati . Vfate al noftro lé- 
po.eda ben poterli vfare, fono Le offa. 
Le membra, Le tepia.Le bracciale gì* 
nocchia, Le dita , Le calcagna , Le anel - 
la,Le fila. Le fondamenta* Le mura. Le 
corna. Le grida. Le voua.&cc. ma per tal 
modo, che bene ancor potrà fcriuern 
col Bocc.Nou.25, e col Oefc.lib.2. c. 3. 
Quefli membri; c con G.Vill. li b. 8 n.7* 
Tre membri. E di nuouo col Bocc. N. 
II. L'uno de’diti.Fìam.Lib. i.n.72. sV 
ginocchi vtrginei . Lab.n. 101. Le tem • 
pie . Con Gio.VilUib.8.e 7. J fondamen- 
ti. e così de gli altri : c piu tofto in prò» 
fa Frutti » c Feftig] > che Frutta , 
Fcftigia: perche, come ho prouato altrQ* 
ue,i profatori hanno piu volentieri v- 
.fato quegli » che quelle : come anco- 
ra Le legno, piu che Le legna. Hauui 
poi altri nomi » il cui maggior nume- 
ro riceue altresì doppia terminatione» 
pvna in E Taltrain l.L e arme , Le ar- 
Le beffe 1 e Le beffi. 1 . La vefle > c 
1 5 
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tieftiy Le macine , e Le macini ; Le f rote - 
Le fr ondi ; Le frode, e Le frodi; Le 
forte# Le forti; Le /cure, (‘Ciac mannaie) 

9 Le (curi] Le redine# Le redini . &c. e 
ancor di quefte qual è piu c qual meno 
in vfo . Ma il lor così terminare in due 
modi, non prouieneda cambiamento 
accidentale di lettera , come in que* di 
fopra,ma dal poterli nel minor numero 
terminare altresì doppiamente , cioè 
in A,c in E %La beffa s che dà Le beffe : e 
La beffe , che dì Le beffi :jirm a . c <Ar~ 
me, onde jirme, c Armi, e così degli 
altri. 

5. Può il I>.fuftituiifi al T.e ali’R.in 
alquante voci affai note , Imperatore, e 
Imperatrice Jmperadore , e Jmperadri - 
ce;Poteftà(potc(\zs)c Podeftà; Potere , e 
fodererà patte) Nutrice# Nudrice per 
chi l*adopera:e Lito,c Lido: Raro# Ra- 
do; Prora c Proda . &c. e parlo ancor 
nella prola. Similmente il P.puo mutar- 
ti in V,e fcriuer Sopra , e Soura , cosi 1 
femplice > corac ne’compofti di lui , che 
iono parecchi: e Capretto , c C aurato ; 
Capriuole ,e Cauriuolo iSapore, e Sano- 
re\Sapere# Saueretfìoìio viaio da Alb. 
Giudice . 

6 . Nó ommettiamo Boce# Voce.Bo* 
to#VotoA critti nell’vn modo , c nell al- 
tro da gli antichi, e tuttauia>da chi vuol 
dc'modcrni vfati . 

7 .Ri- 
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7. Ricordiamo ancora certi piu to- 
lto (cambiamenti di luogo a lettere,che 
di lettere in altre lettere , fatti affai ire- 
quenteméte da ctiandio gli ottimi ferie- 
tori antichi, e tuttora in vfo,almcn cer- 
ti di loro: e vuolfene far quefta bricue 
nota, per nulla piu che foggiugncrc ciò 
che me ne par ragioncuolc a dire: ed è » 
che chi è nato con effe in bocca, ben-* 
può così proferirle , e fcriuerle •, ma-* 
chinò, non ha debito, nè forfè hau- 
rebbe lode in antiporre per libera elet- 
tione, loftrauoltoal diritto , e'inon 
proprio al naturale ; Stormenti dun- 
que > e Sturmenti , per Iftromentii b 
Strumenti , è del Nou. Ant. ediGio. 
e Matt. Vili. lnterpetrare , e Interne- 
tratore , l’ha continuo il Paffau.il mc- 
defirno , e Albert. Giud. Rifpiarmo , c 
Rifpiarmare , che altri dicon Rifpar* 
mio , e Rifparmiare , PLublico è de* 
Villani, anzi ancor Piuuico , eP luuico 
che tutto è il medefirao fublicum de* 
latini , c Pubblico di chi il vuole con-* 
la Bf raddoppiata. Perfetto , cioè Prefet - 
to di Roma* è di Gio. Vili. Dritto , è 
del Bocc. e Rieto , e Drietoguardia di 
M.Vill. Strutto per Stupro , e Squatra-r 
per /[quarta^ di Dant c.Catreda, è piu 
in voce,che fcritto così ancora Sudicio 
per Sucido ma Radule per P*We,ha-* 
moltiflìmi efcmpi,maflìmamente in-j 

I 6 Pier 
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IX. 

Iti Qua verbij in Qua* tempi, e per fottìi/ ■ 
/ iV,e /’ L'pojJ Ano tramutar 
luogo col G, 

A Ncor quefta,a dir vero , e trafpofi- 
none, non cambiamento dilet- 
terei auuiene in due particolari fpecie 
di verbi . La prima di quegli , nella cui 
prima perfona del Dimoftratiuo , l’N è 
dauanti al G. Pongo 7 Giungo , Tengo 9 
Vtango, Stringo, Dipingo, Vngo Vengo , 
I ungo. Accingono. Hor qucfti han vari 
tempi , e perfone,ne’quali poffono ftra- 
uolgere VNg,c farne Gn . . Ma il diffinire 
quali infra gli altri fian quefti tempi, e 
quali no, attefo gli ftrani efempi che a 
m’eauuenuto di leggerne ne gii anti- 
chi , ho trouaro piu malageuole* 
di quel che in altro tempo me nc f 

I * Ve r° è non P cr tanto, 

chel N fi può pofporrc al G. e que- 

fto,perconfeguentc,fchiacciarfi , ** 
rompere la durezza che prima haueua, 
quando gli venga appreffol’E , ouero 

1 1. Per modo che (arem liberi a feri- 
Piangi,' Piagni#, 

« lagnere . Dipingo \ Dipingi , e Dipi • 
f m » Dwu&rc# DipignertfVungo, P un* 

Vi 
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gi 9 e ?ugni\Pungere,c Pugnerei così Giu* 
gni c Gtugnere , c Mugni , c Mugntr 
&c.e fin qui la cofa va bene, e l’vfo l'àp- 
pruoua,e l’orecchio, ò fe nc diletta, ò al-., 
la men trilla il confentc.. 

Ma, primieramente, quella regola*# 
non comprende,come altri ha creduto » 
tutre le mutationi pofTibili a fard leci- 
tamente:per modo che oltre all’ 1 , non 
debba ammetterli talvolta ancor 1 A> 
altrimenti,come rUpondercmo ajl*ha- 
uerfi per bene ferino quel che mille e- 
fempi,e l’vfo cótinuo appruouano, A w* 
uenga che>e Auuegnachefa kuuegnadie 
cfjé -> come altri fcriuono piu volentieri^ 
Oltre di cio,Permanga,À'b.G.tr.i.c.2l. 
il fc cadere in Permagna • Gli Am. 
Ant.fol.238.di Ponga , fecero pogna : 
e fol.345.di Tenga, , Tcgna: zy\t an- 
cora fol. tfi.ài Tengono , T egnono : 
che quanto fi c al Bocc. io vo’ , eh 
doue egli fcritfc Nou.27. In quello fta* 
to ilripognate ; e nella Conci. P refup~ 
ftognamo *, vi fi debba imaginarcvnl 
tramezzo , sì che vagliano altrettan- 
to, che Ripugnate , eP refuppogniam»: 
almen da gli altri efempi fi vede,, talc^ 
(cambiamento non etfer riftretto alla 
due fole vocali E ed I. per modo chc^J 
non polla ancor taluoica pri uilcgiarfc- 

nel'A. . _ . . 

Ma quel che a me m quella facul- 

tì di 
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ta di era (porre Sembra trailer piu bffo- 
gn° d otTemUione, è if non vfarla dou- 
unquecHa può vfarfi ; ma sì, ed in tan- 
toché be ne fappia all*®iecchio:cio che 
pet diiuentura non porrà dirìi deTegué- 

V r x/ on ^ B° cc *Nju.7*7. P ognendo* 
e[i. N. 27. e 51. 7 * egnendo;c i già detti, 

&pog t tate,cPrcf apportiamo. &c.e d'af- 
lai piu urani fé ne truouano in altri au- 
fon di ftile mrn dilicato.Octimi ad vfa- 
renerconogl*infiniti,PM^ffre , Dipi * 
gnere^Giugnere, Spegnere^ Attignere, V- 
gttere» &c.pof le feconde perfone,che di 
lòpra dicemmo, Vi 4 gni,Spcgjti>St rigni . 
occ.e certe altre che fi vogliono andar 
trafeegliendo dalle (piaceuoìi:come N. 
5 %'Dipigncndo , Uoa.HyDiptgnefero . 
N.5 i.proctn. Giugnea , e tegnente. N.8. 
rtigneffeN.Sì.P’gncrfì il grifo ; ò come 
icriffe il G r ef. I ib . 5 . c. r .Vgn ine il pedale 
dell arboreto lygni con pece.&cc.Qiieg\i 
altri troppo fpiaceuoli a Cernire, voglfó- 
n medicare , togliendone fa G .e ’n vece 
àiycgncndoiVognendOiVrcfMppognamoy 
Mantegnendofì.Scc. fcriuere^w^o , 
P onende,Pre[ttpponiamo. Mantenendo • 
y?.&c.òfe ui cape dentro l’H.poruela-* 
come fe’il Paffau.il quale fjl.43, fcriffe 

V ogni amo So\.n Poniamo^ fol 15. P<?»- 
ghìamo. Così doge il Barò. fol. 65. fcriffe 
per bifo^no di rima C onnien che gli oc • 
chipogniiaoi diremo affai meglio Poni, 

ò P on- 
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© P onghi . 

L’altra maniera di verbi,che ammet- 
tono trafpofitione di lettere, fon quegli, 
che nella prima loro perfona dauanti al 
G. hanno I L. Ca/f®* Tolgo , Sciolgo , 

ScelgOìDiuelgo^Salgo. &c. fuor che J 

V olgo, per accidente, accioche r ófi co- 
fonda co’ tempi del verbo Volere: hora 
quefti altresi doue PL. s’auuerrà daua- 
tia d 1. potrà ffì , anzi molte volte den- 
tarti, pofporre alla G. e fcriucrc Sciolgo , 
c Sciogli. Se togliere, Scioglieua:Salg0,c 
Saglio\Scelgo,c Scoglio ,c Sceglierei J 
Scegliemmo. &c. 

Delle particelle Et , e Per. 



E ho r critto alrroue j. Gli antichi 



haucrla vfata,e oftfnatione etere 
il volere , che le innumeiabiJi vohe. v> 
che in tutti gli autevi della lingua fi leg- 
ge, fieno innnmerab' i ignoranze ne* 
copiatori, ò de g ì fiamparori , ; quali 
non hflbbian fa puro diuifare \'Er dall* 
Edtn cifra, comefia nel**opig mai ma* 
nulcritto, e da non trouarfi fuor che ì 
doue nòne. ~ 
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Della Congiuntione Et* 
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a. Hauerla gli fcrittori del buon fcco- 
to vfata indifferentemente dauanti a 
voci cominciate da vocale, e da confo- 
nante . La pietà di M.V ill.merita che fé 
ne alleghino i due vltimi verfi del Pro- 
logo della fuaiftoria,*C hrifto benedettoci 
quale in vnità eoi Padre,®' con lo Spiri* 
to SantOyviue, CT regna per tutti i / ecoli > 
& da cominciamentOidr mez.Q’S® termi- 
no perfetto a ogni buona operatione . 

3 . Moderni di coltiflima lingua, co- 
me il Cala hauer tenuto il medefimo 
ftile per piu raffomigliare gli antichi > 
feriuendo , Et io, & voi, & fgli>(T noi > 
C differo fecero. 6cc. 

4. Per lo auro fonar che fa dauanti a 
confonantc,cfIerfi laT.oramai del tutto 
d ifmcfla.e adoperarfi l'E fola,f criueni© 

E voùe noi,e fecero, e differo &c. 

5 . Dauanti a vocale,in ifcambiodeU 
la T.antica , fuftituirfi la D ,non lenza 
guadagnarne dolcezza nelpronunriare* 
Ed eranoyio ed effige d ancor altri,5cc.Vm 
farli nondimeno ancor l’E fola, dauanti 
a quattro vocali ( cioè toltane l’E ) e vi 
s*odc con gratia.E Angioine intelltgen - 
xe , r ombre,e huontini : ma dauanti all’E 
tanto parue a gli antichi non tolera* 
bile a confentirfi , ch’etiandio all’al- 
tre particelle , le quali intere finifeono . 
in E, appiccarono vna D.la qualc~* 
almeno lompcflc quel continuato E* 

* - E a cUq 
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E > che fenza efla ncfeguircbbe • Ned 
Etiandio , fcriffe G.Vill.li.t i.c.8o.e log. 
Ned k se. Alb.G.cr.i.c.ro.e cap.i4.Afcd 
e (fere . Sed per Se , è del Barb.tol.40.Sfd 
e/la e bella : di G.Vill.tib.l.c.^S.e d’Alb* 
G.fol.i .// [ermo vmano [ed egli non è 
aiutato Scc.Ched per Che sballo fouentc 
il Barb eBocc.Amer.C bedeinonpa(Jitt 
laragion douuta.E Am.Ant.fol.i.A ita* 
uio s’appartiene ched e' non fia.&c.E tol. 
4.C he d era. , 

Quello medicar che sii antichi fece- 
ro il mal fentire delle due E vicine > 
moderni di piu dilicato orecchio , c pa« 
ruto peggiore del male fteffo:perciò , (e 
non forfè taluolta in qualche Ned per 
Ne , non l’adoprano . Ma Od per 0 ,è al 
continuo in vfottolto pur da gli antichi: 
e ballino a prouarlo due foli patii d'Alb» 
G.tr.i.c. 13. Od eglino comandano , od 
eglino coflrtngono,od eglino priegapo . E 
eap.i (>. E' fornicatore, od auaro , o[er~ 
ue agl idoli , od e mal dicitore , 0 [la ehi 
bro, ode rapace . 

$. I I. 

Della Particella PerjongH articoli Lo, 

e Li y 

A Ncorche del poflibiie a dirti di 
quella particella , vna fola metà li 
appartenga all’ortografia, nondimeno, 

po> 
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percioche fi dan luce inficine l'vnaall* 

* non iatà l c non vtile il ragionai* 
d'amenduer 3 

E primieramente, la particella Per, 
ha pnuilcgio ab immemorabili , d' ha- 
“ er dopo sè l’ articolo mafehile Le, non 
11 » Bocc. Nou. io . Cenerem per lo frefeo. 
E Domattina per lo frefco.'Nou. i 6 . So- 
no andato tapinando per lo mondo. Noli. 
17. Per lo non batter per fona intefa . N* 
tfc. Si tacciono per lo migliore. Nou. 85.- 
Par mi) eh egli ti meni per lonafo. Non. 
45* Per lo gridare , per lo piagnere , per 
lo lungo digiuno. Così dunque, hor fiati 
nomi , ò verbi , ò qua'nnque altra par- 
te deiroratiònc, al Per fi dà Lo per ar- 
ticolo. r 

Non pero, in quanti fcrittori ^auto- 
rità fra gli antichi ho letti , e riletti con 
qualche atrenrione , mai mi fono auue* 
nuto in vn milcro P er lo che , da pote- 
re allegare in difefa , òin eie m pio a .« 
tanti che 1 hanno in conto, non fo ( c o 
di debito , ò d'eleganza . Matteo Villa- 
ni, ha in vece di Perloche , piu di cento 
volte , Il perche, E 1 Bocc. Nou. 17. l’ha 
vna volta. Nel rimanente, quefti non_^ 
mai efprimc il Perlo che , altrimenti, 
che dicendo, Perla qual co fa , ouero, 
Perche , L’ vno e l'altro fi ha in pochi 
verfi nell Introd. Come beflie mojieno ; 
per lanital co/a. Scc. Eficgue: Perche 

adi- 
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adiuenne {cioè. Per lo che , fecondo lo 
fcriuere di chi l’vfa) che i buoni [e ne aa - 
dauano. &cc.c cosi in tutta l'opera del- 
le Nouelle. L’vno dunque, ò l’altro di 
quefti due modi del Villani,ò del Boc- 
cacci, che fi prenda ad vfare, renderà li- 
bero dal Perl oc he, e dal Per il che . 

In tanto, farebbe cofcienza erronea , 

10 ftimar così debito il Tempre adopera- 
re Per lo, che nè in lettere, nè in ragio- 

v namentf domeftichi > nè in niun al- 
tro genere di componimenti, poteffe 
ommetterfi fenza peccato . Non così la 
fentirono ilBocc. che nella Vif. c. i. 
fcriffe , La lor viltate pur fi jcoprta per 

11 beflial romore. E c. 2 z.E ripofarfiper 
ilcaldofelfo.Ec.16 . Perilnefario A - 
chili*. E cap. 38. Per il luoco . E c.39. 
Per tl bel giardino. E. c. 60. Per il pra- 
to. Ma fian tutti falli de’ copiatori , ò 
tutti d’autore , niente limato in quell'o- 
pera della Vifione : chefihaurà a die 
di quefti altri ? G. Vili, lib.n.c. 12. // 
pome era caduto per il diluuio Lib. 12. 
c.40. Per il piu, fi viue a corfo di fortuna. 
M. Vili. lib. 1. c. 22. tir. Cofefate per il 
Re d'Inghtlterra.Ub. 3. c. 55 .Per il loro 
con figlio % E cap. 61. Per il Ad are he fe • 
Lib. li. c. 45 . Abbandonare tl muro » 
per il quale bauicno la [alita. E cap. 51. 
Per tl fenato. Omel. Orig. Taccia ei per 
il [uo fare . E prima di tutti quefti , il 

Nou. 
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Nou.Ant.Nou. 15.ll lodaua -> si come 
egli tra 9 per ^ corte[e fignor^del 
mondo» 

Cbipoileggcne gli antichi , quali 
fcmpre Per li , c quali non mai Peri > 
ftamperà ipfofatto vna regola ; dopo 'l 
Per , douer feguirc Li , non I per artico- 
lo malcbilc del maggior numero . Aiu- 
tiamo ancor noi con gli efcmpi.Bocc. 
Laber. n. 299. Per li tuoi fin di'] . n. fao. 
Per li loro conforti. num. 362. Per li noto 
(icari luoghi. Nou. 27. Per li molti fon - 
ficri.Nou. 3 o Per li bojchi. Noiji. Sl.Per 
li prati. Petr. Canz.28. Neue per li colli • 
Paffau. fol. 335. Libri ver li fa ali. fol. 
337. Peccati per li quali: educento in 
vn falcio nella Cronaca di G. Vili. Il 
punto dunque dell’cfferfifcritro cosi, è 
prouatilfimo: nè a douerfi fcriuer cosi, 
manca altro , fc non che così noi pren- 
diamo a fcriucre , come faccan gli anti- 
chi, £#ouero(j/i>dauanti a confonan- 
te per articolo, c non I. com* è in vfo 
continuo a quello tempo, e non l’era in 
quello, ma cola di pochiflGme volte . E 
chi vuol chiarircene a Tue ipele, legga-* 
almeno la Cronica del Villani . Che fc 
quegli antichi haueffero fcritto, 1 colli , 
I prati , l bojchi , &c. come noi faccia- 
mo, c non mai,Zf coUh Li prati , Li bo* 
(chi , haurebbono altresì fcrirto Peri 
colli* P eri prati , Per i bo[chi. Così a-# 



capo xiv, $. Tir; 

ije ne pare.e perciò non m’obligo piu à 
jf r ^e a P^ r * > ma quel che piu mi 
dice all’orecchio, il prendo per lo mi- 
gliore , nè fcriuerò ex., g. Per li libri 
mtet, e per li loro parendomi quel Li 
liycLtlo (e cosi dell’altre vocali) non 
tonare a buon verfo . 
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Ve' e Ve! , in vece di Ver li, e Per lo, 

Q VeBo accorciare Per li ò Per », in 
e riftrignere Per /e, in Vii, è 
piaciuto a gli antichi , maffima- 
menteil primo.-e non è, come pure altri 
vorrebbe, da rifiutarli, come modo che 
lenta del, 'affettato ;nia vuoili adoperi*» 
re 5 e bene , c vtilmcntc li adopera-,» ; 
purché non affettandolo , mafoldo- 
ue a luogo , e a tempo riefee piu lezgia- 
drod i Per/,, e Per/# . E fé gli amichi 
non li vollero prender penficrod’vfare 
piu l’vn modo che l’altro , maferiffero 
come venne loro alla penna, -ond’él’ha- 
ucrne degli elempi dipocaconfolatio- 
nc all orecchio:chi ci coftringe a fare in 
ciò come elfi ? e perche diuicrarciil 
mai vlar quello, che può bene , e no n .« 

, ? , n . C , Hoc ccc °ue dell*vna ej 

deh alrra| maniera alcuni pochi efem*» 
pi ,el diuifarquefti da quegli , 
giudicio di chi legge • Bocc.Nou.6o. 

Gli 
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Gli huowini , e le f emine vanni in z.oe* 
coli Ih pe' monti. Nou. 31. proem. P$* 
p **/**; e Ve' noffri bifogni. Non. 15. 3 r. 
43. Ve' fatti loro. Nou. 8 j. Ve' piedi» 
Conci. Pe’ quali &c. Dante Inf. 16. P#* 
dolci pomiy e 20. Giu pe' verdi pa(chi,c 
23. Pr monaci faffi . G*o Vili. che l’heb* 
be fpeffo alla penna Lib. 7. c. 58- Ve' p a* 
remi, c Pe Vuerbefi L‘b.8. c.^ó.Ve' ca~ 
mini Lib. 12. c. 108. Ve' n offrir apporta- 
menti •Ctc(c. lib. 5.C 8. P*’ canali. E Veè 
Lib.8.c.58. Vel contrario. Dante Conti, 
fol. 5 9. Quello pel quale &c. 

A q tic Ito Vel > le io fraponeffi vn apo- 
firofo, fcriuendo P e*l, e foffi addiman- 
dato di renderne la ragioneiconfeflereì 
di non faperla. Petoche, fcriuendolo in 
vece di Ver lo , non di Per i/,che fillaba, 
che vocal fe ne toglie ? Che fé vna cou- 
fonantc leuata richiedelfe in Tua vece 
Papoftrofo (ciò che non vuole ) adun- 
que io non porre’ altrimenti di noiu 
iiciiuere Noi, Co*l, in ifeambio di Non 
lo,Con lo, de' quali fi è ragionato a fuo 
luogo: nè puolfi , ancor per ciò, che la- 
poftrofo non lottentra fe non pei fegno 
di troncamento d’ vna ò piu fillabe . A- 
dunque fi de’ fciiu«re Vel, non P<? 7 ,che 
altri fi faccia • 
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Di certe voci in particolare . 

CAPO XV. $. I. 

Come debbano , ò fi poffano ferì- 
uere alquante voci dubbiofc_p 
per opinione , ò per 
malvfo. 

N ON vfcjròin quello capo fuor de 
% tcr 9 1, *ni delP ortografia; pcrochc 
così e debito alla materia delptefente 
trattato. Altre particolarità d’ altro ge- 
nere » forfè non inutili a faperfi intorno 
a vocid’ognidiuerfa maniera, potrati 
vederfi nella terza , e vltima ftampa_* 
del Torro, doue ne ho efaminate parec* 
chi . Nè qui medefìmo mi allargherò 
per tutta libertà che nella noftra lingua 
c in vfo, di feri uere vna fletta parolai 
in piu d’vn modo : sì perche già ne ho 
in parte fcritto a!troue;c per l’andar che 
fi conuerrebbe correndo da capo a piè 
tutti i Vocabolari, cercandone ad vita 
sd vna: anzi ancora tutti gli autori ah» 
tichi,e d autorità in ragione di lingua» 
per comprouare ogni verità col fuo e- 
(empio: la quale non è fatica da chi ha, 
come me, altro alle mani . Qui dunque 
ordinerò per alfabetro alquante voci » 
delle quali v’haurà alcuna particolac 
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Sofà che dire,quanto alla proprietà * o 
verità dello fcriuere . 

Adentro * fi vuole fcriuere , e cosi r 
hanno fericto Crc(c.lib,6. c.98, Paff. fol. 
304^ 305; non addentro: pcroch’è vo- 
ce compofta d ’Ad , c d’ Entro : e amie- 
gnacbc ancora poffa fcriuerfi Dentro* 
pur ancor qucfto è compofto di Di , e d’ 

, Entro . Altresì Adunque, hor fia voce 
fcmpìice , ò compofta , non raddop- 
pia la D. benché ancora fi fcriua-# 
Dunque. 

jiffigere: il Vocabolario Pha con.* 
vna (emplice G, e allega effige di Dan- 
te Purg- 33. ma quiui , a dir vero, è con 
G. doppia -, e’I richiede la rima cor- 
xifpondcntea Merigge* cFefhggeic' l 
mcdcflmo Vocab.purc ha Merigge * 
con due G. tolto dal medcfimo Purg.di 
Dante . C.zs-doue gl* corrifpondc_> 
in rima affigge * e Trafigge : eccone 
i verfi : Perche conte fa l'huont che — 0 
non 5 * Affigge , Ma va alla via [uà ch*~f 
ihe gli appaia * Se di hijogno fttmoio il 
Trafìgge-T r afigger poi, certo è deuerfi 
fcriuere con due G. a camion dello feri» 
uerfi F»>g«r*.Hor icT rafiggere^etchc 
non Affiggere 2 eflendo cosi l’vno come 
l'altro compofto del mcdtfmio Figgerei 
Poiché dunque habbiamo fauorcuolc a 
due G.la ragione, e l’autorità ne J due^> 
patti di Dante , non dourà,per quanto a 

me 
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a me ne paia , haucr gran forza in con- 
trario, il trouarfi nella fine del Paradifo 
del medefimo Poeta, Affige con vna G. 
iola,perochc rima con Effige,c lndige, 

- affliggere : tutto all'oppoftod’^^^- 
ré il Vocab.l’ha co G.doppia,e con dop- 
pia c confueto di fcriuerfi , gli 'Am.Anr. 
fol. 32 9. Vero è nondimeno che nel 
Bacc.Nou.ió.leago.F^jwjwi ritornarti 
alla prigione , e quitti quanto ti piace , mi 
fa affligere t E quel che non può recarli a 
icorrettione di Rampa , Peti*. Son. 45. ha 
Affltge , rima di Stige: c S. a 66 . Affligi 
in rima con Fe[figi y c Stigi . 

Ancella ,(ì dà per voce del verfo,vf//- 
siila delle profe.Altro non puoallegar- 
fene.per ragione, che il trouarfi ne’pro- 
fatori piu foucte Anelila che Ancella: e 
parrebbe douerfenc afpettare il contra- 
rio , per la maggior licenza che il verfo 
ha d’attenerfi al latino, che non la pro- 
fa *, e Ancella piu fe ne dilunga, chcj 
Anelila . Ma il vero fi è, che i Poeti vfa- 
no Ancella doue lor torna bene : come 
al Petr.che nella Canz.j.pofe Ancella* 
in rima con Bella : e i profatori han- 
no ferino indifferentemente hor all’ 
vn modo, hor all’altro. E quanto ad An- 
cella, leggefi appreso Dante Conu.fol 
33. Alb. G. tr.hc.38. e 63.Am.Ant.fcl. 
259. c 483. c ncll’Omcli d’ Orig/du 
volte. 



k Ah- 
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Andare , ha vn tal vfo propri© modo 
d’andare, chcdoue egli dounbbe come 
gli altri verbi della prima maniera , al 
palTar dell'accento, mutar l’A in E,gitta 
l’A,nc perciò riceue l*E,ma fcarico del- 
ì’vna , e dell’altra vocale , camina-# 
così Andro, Andrai , Andrà, Andrai 
no,Andrehbono,Andrefte,S)CC,non Art - 
doro : Anderai, Andercfte. &c. del qual 
modo non nvè auuenuco di rrouarc^ 
a tro che pochiflìmi efcmpi,doue l’altro 
fi è coftantcmcntc vfato da’buoni auto- 
ri . 

Arci\è vn a giunta che fi fa a varice 
voci „ perche diuengano perfona,ò cofa 
principale, nè però fi fcriue Tempre alla 
fteffa maniera:ma hora Archi , cornee 
douuto al greco, della qual lingua è vo- 
ce^hora Arci, com’è piaciuto alle orec- 
chie de gl’italiani. Al primo modo fcri- 
ueremo . Archimandrita, Architetto , 
Architratte -, al fecondo; Arcidiacono, 
Arciprete-, Arciuefcouo\c quefti due viti* 
mi piu collantemente del primo . 

Arenalo prouato altroue,e(Ter voce 
delle prole nulla meno che Rena, Quan- 
to allo fcriuctne\l verbo, potrà (fi in due 
manie re,- da Rena, Arrenare, coll R.ad* 
doppiata per cagione dell’A : da Arena , 
fempliccmentc Arenare • LeggcCi-, ne-* 
buoni fcrittori l’vno e l’altroinè. del co- 
sì variare altra me ne par la cagione^;» 

che 
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-che l'acccnnata. 

Aringo^ cofa di giofiratorqe siringa- 
re , niefticro de’dicitofi; c come q a r Ct 4 
due altresì gli altri nomi, e verbi che ne 
prouengono, il Vocabolario tutti gii ha 
có vna fola R.Ma ch'ella poflfa entrami 
doppia il prouano, quanto ad Arringo, 
la Fiam. I ib. 4.0. 142. Cominci auano i 
loro Arringhi , e diritti /opra le (laffe-j . 
&£c. IlN0u.Ant.57 Si fecero diliatrarc 
l Arringo e appreso : Nel mezzo dell* 
Arringo\il dcflner del Conte a Pmuer- 
fa , cadde • Vi fono oltre a ciò Le gio m 
(ire a tre Arringhi di M. Vili. Iib.9.c. 
103. Quanto ad Arringare , hallo il 
Nou. Ant.4.1/ gioitane vedendo ciò In- 
foio d' arringare : E quiui medefimo è 
V Arringhiera , che il Vocab.ha fcritto 
con vna fola R. 

Atene ; fi è fcritto da G.Vill.ben cento 
volte: e fimimentedal Bocc. Nou. 98. 
Altri come Ser Bmnetto, hanno fcritto 
htena. e’I fuo difcepolo Dante Conu. 
fol.6i.ha Le Atene cclejtiali . 

Bacto,Baciare,z quindi Combaciare , 
proprio , e traslatto , fcriuonfi coiu 
vna C fola: nè il farne nota vale fe nou 
per chi ve l'addoppia : forfè imaginan- 
do tra Bacio , èlLaccto , Baciare » 
c Allacciare » non v'effere piu differen- 
za in parole di quel che fia in fatti. 

Bandire è Public are ,non mandare in 

k a bau- 
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bando.Così ttoucrcte.Badirevna fefia. 
Bandire vna gioftra. &c.Ma per Confi - 
nate dcriuerete Sbandiremo Sbddeggia - 
re : e i*Efi!iato, dourà fcriuerfi,non Ban~ 
diro , ma Sbanditolo Sbandeggiato ,Così 
han volutogli antichi per contradiftin- 
guere l’vna cola dall’altra. Bando sì che 
orale per Epitomò pena-, come àìiCmBando 
/* tcfia\cìoè Vena la tefia. 

Barbaro , e Barbero) nel vocabolario 
lignificar, diuerlamcnte : cioè Barbero * 
cauallo corridore. &cc.Barbaro> huo- 
mo di gente ftraniera , ò crudele»^ 
&c.!l vero fi è , che io parecchi volte ho 
letto , maflìmamente in G.Vill.B^r^rp 
in quefìo lignificato Lib. uc.6i>Vna~j 
gente barbera Ub.2.cap.i .Quefii fu bar« 
bere, e jenza leggere crudele di co fiumi • 
E Arn.Ant.fol.442./fr££frtf le genti bar - 
bere. Ma ciò nulla ottantenni par meglio 
il tenerli coll’vfo alla fopradettadiftin- 
tione . 

Cambiare , fi è vfato piu volentieri 
nelle profetile Cangiare adoperato ve- 
ramente dal Dauanz.ma per quanto mi 
fi raccordi, lenza efempio di profa anti- 
ca . 

Ciafcbeduno , non è male fcritto in i- 
fcambio di Ciafcuno ; e ’1 Boccacci, che 
che altri fé ne dica , PJiaetiandio nelIè 
Nouelle parecchi volte : e tutti gli altri 
fcrittori del (uo tempo l’adoprano . - 

Ciri- 
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Cicilia, e Ciciliani\ hanno Tempre _.j 
fcritto gli* antichi,e forfè non mai Sui» 
lia,c Siciliani. h. dì noftri,non fo guan- 
to farebbe lodcuolc chi l’vfaflei fcriuen- 
dofl daognvno , e parrò i che có pia ra* 
gionc,Sicilia>e Siciliani.Pe roche a for- 
za di qual ragione dc'cambiarfene YS in 
C?fc non forfè di quella,che i buoni no- 
flri antichi vfarono sì volentieri * di 
trasfigurare i nomi proprij delle città , e - 
depaefi, per modo, che chi non ha il lo- 
ro vocabolario , fi credccfìerein vn^rf 
altro mondo , ed è in Germania , in 
Fiandra , in Francia , e ne legge gli 
auuenimenti, e le guerre. Ilchefia_^i 
derro per chi purvorrebbe che ripigliaf- 
fimolo fcriuer t Cicilia -, eSanaa per 
Senza , e così fatte altre voci vna vol- 
ta in grande vfo hora in tutto difmef- 
fe . 

C ir ugia , è di piu fcrittori nel Voca- 
bolario . Potrafii nondimeno con Alb. 
G proem.tr.2.col greco originale, feri- 
uere Cirurgia, anzi pur Chirurgia . 

Cognomi delle famigliejfogliono feri- 
uerfi comedi piu,nel genere mafehile, 
Aiatteo Villani, Jacopo PaflaHanti,Vier 
Crefenai , Giouan Boccacci , Franccfco 
Barberini.Scc.t vi par forrintefo vn De\ 

• per cui voglia dirfi De' Villani , De' 

P affamanti , De Cr e] cenai . fcc.Ma— * 
quefta regola vuole vfarfi con difere- 

K } none. 
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tionc,comc potrà vederli nel Torto, al 
num. LX VI. altrimenti potrà aiiiienire 
ditìroppiare vna lettera tutta vna fa- 
miglia. 

Compirti Compitamente,*. Compito ; 
può fcriuerfi da chi non vuole, Compie^ 
re» Compiutamente, Compiuto : E così 
uidempire . Anni compiti ènei Nou. 
Ant. 7. Veggafiil Pctr. Son. 212. 

2 14.0 Canz. 20. e quel che ne ho l'critco 
nel Torto al numero CCX. 

Conghiettura •, è in vfo di fcriuerfi, c 

benejnè vorrebbfi però condannare 9 

chi fcriuctTe Congettura, Congetturale * 
&c.hauendone unti efempi nella Ret- 
torica del Brunetti. Conietture , è di M. 
Vill.lib.10.c7 4>E Comettureile del Da- 
uanz.nella Sciima. Già non mi fi ricor- 
da d hauer trouato nè Giotto , fuorché in 
Dante lnf.16.ne Giaccio^ per Glacies)nè 
inghiottire lempre Ghiotto,Ghiaccio% 
inghiottirei così Ghianda , non Gian - 
da,Ghiaia, non Giaia. &cc. Scriuefi an- 
cora Pegghiara Vtgghia : benché Alb. 
G.tr.2.c. 51. volgarizzando Fruftravi- 
gilat qui cufhdit eam, habbia fcritto,/»- 
darno veggia chi la guarda • 

Continuo ,e Continouo , Continuare , e 
Continouare-, hanno e lem pi, e fi poflbno 
lcriuerc all ’ vn modo e all’altro . Come 
ancora Ruina>* Rouina,Ruinare, c Ro - 
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ulnare . 

C ontrafta, e C ontraft à,C ontraftano ,c 
C ontra(tanno,c così Soprafi ano , e So- 
praffatto, fi potrà fcnuere,(econdo qad 
che ne ho dimoftrato nel Torto all’Of- 
ieru.CCLIX. 

Contro\(\ i è fcritto piu fouentecol fe- 
códo, e col terzo cafo: Contro, col quar- 
to Contro di me > Contro a te. Contrae 
me - Ma non è così neceffario, che come 
altroue ho prouato , non fé ne poffa al- 
tiimenti\anzi doue l’orecchio il vuole , 
non fi debba . 

Degnare Di[egno,(c riuafi .non co- 
me molti fanno, Dtffegnare ,e Diflcgno : 
e così Difeccare,e Dt[cnn4to: auuegna- 
che pur fi ferma DiJJetare , e poffa fcri- 
uerfi Di[errore,e Diserrare , Ancora c 
vfo di (criuefe Dtjeruire fcriuendofi 
nondimeno Diffttitirc.Sic voluere prio- 
resje chi vuole Obbedirete ubbidirebbe 
tutto è vn medefimo efercitare Obbe • 
dienz^a , Vb bidè nz.o>c Pbb tdienz^a , no il* 
de’troppo d i feorrere . 

Dopo, Dopò, Doppo, Doppo : diquefti 
quattro modi, folo il primo è giudicato 
il migliore, e da vfarerbenche Doppo , fi 
legga parecchi volte nel Barberino . E 
nel Dittam. Fazio lib.j.c.^. in rim 1 * 
con Troppo : e nel Tacito del Da* 
uanz. 

Ejempio/ed Efemplo, Tempio , Tem r 
k 4 pio : 
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pio : c nel maggior numero Efempi , ed 
E[empli,T empi, Te pii >(ono vgualmcte 
ben detti, come altresì Ampio , ed Aw- 
pio, Awp/,ed A»*pfi.&c.Puoffenc veder 
le pruoue nel Torto al num.CCLXIII* 

Ejfoi feguentcalla prcpofitione Con , 
vuole fcriuerfi Tempre alla fteffa ma- 
niera con qualunque genere, ò numero 
s’accompagni.Per ciò n ò ifcriuere Con 
efja lei , Con e(Je,ò Con efii loro : ma Tem- 
pre Con effo lei , Con ej[o loro , Con e[[o i 
figliuoli , Con efjo le mani &c.non altri- 
menti che (e foflc a manieri d’auucr- 
bio.Hauui qualche cfempio,ò cccettio- 
ne incontrario , che qui non mi fa bi- 
fogno ridire > haucndonc fcritto altro- 
ue . 

Fallare, non è folamente Mancare. 
V ,g.G li falla due anni a cento, è ancora 
Errare, e potrà bene fcriuerfi per Fallii 
rf.Veggafi il Torto al num. CVII. 

Fifone F ifamente, per Attento, e At- 
lentamente-, io non credo che fieno cosi 
ftrettamente obligati ad vna (ola S, che 
nel medefimo fignificato non ne poffan 
riceuer due, le proprie d iFiffo# d ’AffiJ* 
fato, cioè da A tfìgzere,ò Affidare , ve- 
nendo da cflì [affiggerete l’affi (Tare che 
fi fa per attentione il penfiero, ò l'oc- 
chio Così il Paff.del Saluiati fol. 26. 
ha di S. Domenico , che Guardo fifio il 
compagno : e pili aliti fomiglianti modi 
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ricordami haucr piu volte lettre notati 
in diucrfi fcrittori antichi , ed’autori- 
tà. r 

Forfè : così vuole fcriuerfi non Forft , 
che forfè non fi troueràin opera di buon 
autore . 

Fofie pcvEjJetjè il piu vfato : Fnffe è 
altresìbuono , ed ha molti efempi nel 
Boccacci, c moltiffimi nel PafTauanti, il 
quale appena mai fcriffc altrimenti . 

(j/«/?o;prepofitione, vogliono che fi 
dia al genere mafchile, £»»«/?<* al femini^ 
\e.Gtufio il parer veltro, Gtttfta la vofira 
opinione . Voi,fcriuendo G infra (no potè- 
re, ne haurete in difcfa.M* Vili, che così 
fcriffe L.3.C.54.E fe vi fcontreretein vn 
Filoc.di ftampa antica,doue il piu mo- 
derno nel lib.7. 11.76.ha , Che fornirà fi* 
giufio il poter nofiro , vi leggerete Gtu* 
fi a . 

Iddio con D.doppia , fi è fcritto,e de* 
fcriuerfi volendo continuare quel che 
fi è vfato da quanti hanno fcritto fin_ji 
hora;e chi prefumcffc di riformare in_-» 
ciò il mondo per via di mifterj , perde- 
rebbe la fatica, e l’opera . Il Dauanzati 
nel i.An.fcrifle Iddea per Dea . Signore 
Dimoiti il dannano di male fcrirto : e 
con ragionc,in quanto pecca in durezza 
• fenza neceffità : non però fcnza efem* 
pio , leggendofi in Alb^G.tr. 2. c. 4* 
C etti’ aiuto dii Signore Dio* c nel Bocc. 

k 5 Lab. 
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Laber.n. 44 3.^/ wio Signore Di* • 

Labaro, t Lacero -, con Z doppia » è 
fcrittura commune,c nc ha l’vnoc l’al- 
tro modo il Patf. foi.6 1.92. 93. 96» &c. 
Francejca de* Lazzari »con vna (ola Z. fi 
legge nel Bocc.N.81. 

Z,fgf'/? 4 ',hor fia quegli che fa leggi 9 
ò che v*attcnde il Vocabolario lo fcriue 
con vna (ola G.e bene.E bene ancora fi 
potrà fcriuer con Dante Conu. fol. 55. 
Leggifli,c Medici , e fol. 107. Medico , • 
Leggi fi* : e quiui appretto Mentre lo 
Leggila: e con Fazio Dittam.Lib.ó.c. 

1 j . Mone fu Leggi fìa . 

Lungo ; nome ò prepofitionc che fia 
vuole fcriuerfi per V.non Longo, come 
fece il Barbmon (olamentefol.245.doue 
ha Longo in rima di Pongo, ma in corpo 
a*vcrfi,e per ciò fenza bilogno di pren- 
derlo alla latina. Il medefimo fi vuol di- 
re dello fcriuere Lungi , non Longi . 

AfaIadirciMaladetto,Maladittione 9 
non Maledire, Maledetto„Maleditt io- 
ne 9 è confueto di fcriuerfi con gli anti- 
chi.-nulla ottante che pur io truoui, Ma» 
tà:z,*owe,inG.Vill.Lib.4.c.29.e in alcun 
moderno di buona lingua , Maledire, e 
Maledetto Maladtjce pouper Maladi • 
ce, è d j Alb.G*che nel xr.i. c.44. ha Mor~ 
mora e maladtfce:c del Dauanzati nella 
Scttma, e nei j. delle lttorie Maladiua , e 
Maladi nano x cosi Benediua . 
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Afaluagio ,e M aluagità , vogliono 
fcriuerfi con femplice G. nulla ottante il 
leggerli nelle quattro Canzoni morali 
di Biodo ftampate in Roma l’anno 1641. 
Cht vuol fuggir tnalttaggi t uiua [alo. per- 
che i malu aggi de ’ buon, fanno gioco, Che 
nott e fallo maluaggi jchifare, Dante In- 
fer.*.pofc Maluagta ,in rima con Bra- 
gia^ con Adagia . 

Marauigltare,c Marauiglia,am&no i 
profatori-.M trattigli*, e M erauigliare ^ 

1 Poeti . Hauui nondimeno elempi di 
MeraUiglia,in G.Vill.lib.8.c.56:e 121. e 
lib.io.c.nj.&c. el’vsò il Dauanz. lib. 
12. An. 

Mercatante^ Mercatatia,fono il pia 
antico, e l’vfato, non Mercante ,e Mer- 
canna Ha nondimeno M creanti. Dan- 
te Conu.fol.82. Bocc.Filoc.lib. 6. n. 36. 
G. Vill.lib. 1 2.C.72.E. Mercantta.M,V i\\, 
lib 2.C.2.C lib.5.c.74.&c. De’moderni, 
chi fcriue all'vn modo, chi all altro. Il 
Dauanz. nelPi 1. An. e nel 2. Iftot. e al- 
troueiha M ercanzjafi Mercanti, c così - 
altri di buona lingua , e buon orecchio. 
Mercatare è nel Boc.Proem.e Non. 13. 
15.33. ficc.c così vuole fcriuerfi nonL* 
Aiercatantare . 

M*z.£.#.Di quefta voce così fcriue va 
dotto Grammatfco.Aicuni l'ha no fcrìt • 
tocon vna fempliceZ , altri con dop- 
pia^ altri» hou con (empi ice hora con 

k 6 dop- 
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d oppia indifferentemente lo fermerò, 
dicendo Mezo, e Mczzo.Ma meglio 
fcrioerlo con vna, fi come la pronuntia 
fidU ci dà a conolcere»poiche altramc- 
te,noi pronuntiamo Mezo, quando di- 
ciamo Mezo pero > cioè la metà d vn 
pero,& altramente Mezzo, quando di- 
ciamo Pero mezzo , cioè Pero maturo. 
Oltre all’effere regola, che doue e jern- 
plicc la Z s’habbia da proferirui la E 
precedente con aperta pronuntia , co- 
me fi fente in Mezo, che denota meta : 
ma quando la Z fi raddoppiaci debba-* 
proferire la E precedente per fcmiplc- 
na, e chiufa, fecondo che fi fente in-* 
Mezzo, cioè maturo • Fin qui l’Auto» 
res il che tutto nulla oftante , AttzjLQ 
è da feriuerfi con due Z • E primiera* 
mente , quanto al leggerli in alcuni 
autori Aitzji ) non Adezzo^o l’vno e 1 al- 
tre, io non fo de gli ancichi e buoni , chi 
polla edere altri che G.Villani, il quale, 
non che in nè pure in a, 

Pi\z.o ì Grande^3ia ì BeUe^ay e a dir btie- 
pe, in quafi niùna voce raddoppiò la_j» 
Z.onde ancor egli cadde nelhequiuoco 
che l’autore condanna,douendo ferine» 
re Meza pera ,e Pera nteza ( c dico Pe- 
ra non Pero , perochc pero è Palbcro , 
Vera il fuo frutto; e la Pera è che. am* 
mezza, non il Pero ) Ne gli altri tutti 

ferie- 
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fcrittori antichi , a me pare battere , ò 
fempre,ò quafi fempre letto Afe{zo, no 
Aiezo,Quiio poi alla regola, del douerfi. 
pronuntiarl’E aperta doue la Z luffe» 
guente è fempl ice, Cawe fi [ente in Aie* 
%o t che denota meta, doue fi truoua co • 
tetta regolalo come ben fi pruoua, alle— 
gando null’altro , cheque] medefimo 
eh è in quiftionelConueniua raccorda- 
re alcun altra voce fomigliante a Aie^o% 
cioè coll’E aperta dauanti ad vna fem- 
plicc Z. ma dou^è ella? O almeno affer- 
mare, ogni volta che 1* E fi truoua daua- 
ti a due Z,pronuntiarfi cbiufa come in 
Lez.ip>Pc{zo ì Seizo,Rczz.o:ad\inq\ic co. 
sì douerfi inAiczzoitna Mezzo e Ma tu- 
ro(dice egli,c vuole intenderfi di matu- 
riti già vicina al ^infracidare) adunque 
non può effer Me{zo , cioèM«*ì . a- 
dunque douerfi fcriucre Mw . Malnd 
pur con tanto haurebbe acquifiato nul- 
la ; peroche Vezzo,Pre^zo,Difpre^{p,Ci 
prpfcrifcono con E aperta , c pur ella è 
dauanti a due Z.Habbiafi dunque per 
prouato , non prouarfi nè per autorità , 
nè per ragione, douerfi fcriuer • 
non Mezzo , fuor folamcntc da quegli, 
che hanno la Z per lettera inutile a rad- 
doppiarli, perche imponibile proferirli : 
del che habbiam ragionato àltrouc^j . 
Chi ha ridotto il Crcfccn’zi daU'anti-, 
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ca lctcione a quella che ne habbia- 
rno dal 1605. in qua, nel Capicol de'Ne- 
fpoli , ch’c il fcttodecimodel quinto 
Libro di quell’autore, moftrò come po- 
terli contradiftinguere in ifcritturale 
Nefpole Mezze dalle Mezze mature, 
diuifando quelle da quette per via.-* 
di d«e differenti maniere di Z l’v- 
na corta , e inginocchiata * l'altra 
lunga * e diftcfa : eccone il tetto e 
le figure . Le Nefpole da fermare fi 
colgono che non fien Mezze * le quali 
molto negli arbori dureranno , 0 nza ' 
gli creinoli impeciati , 0 in ordine appic- 
catelo co' picciuoli Mezze^mature, Così 
dunque altro è Mezze , altro M ezze » 
ctiandio all’occhio : nè rimanea bilo- 
gno a quel valente grammatico , di 
pur volere , che quello fotte Mezzo, 
c quefto Mezo : ma egli per auuen- 
tura hebbe a meno fconcio il pren- 
dere quefta via , che non correre coll] 
alfabeto all’antica.Comunque fia , di 
Mezzo * perMer*, ho prouato nel tor- 
to , efferfi fcritto , c poterli ottima- 
mente fcriuere , Vn bora e mezzo , Vn 
oncia e mezzo^na libbra e mezzo; qua- 
li quel Me&gi s'addoperatte a maniera 
d'auuerbio. . / 

Mugghio , c Mugghiare fi vogliono * 
fcriuer coll*H. c faraflì quel che gli an- 
tichi , cosi fcnuendo>han moftrato do* _ 

uet- 
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nerfi . 

Natio,e Natine , non fono voci, quel- 
la dcPoeti, quella de* profatori: anzi, (e 
vuole ftarfenc a gli efempi, Natio è del* 
la profa e del verfo:iV4f/tf0,nèdelPvna, 
nè dell’altro . Pur nondimeno coire per 
buona voce, e per buona decorrere a 9 
mentre l’vfo le dà libero il paffo . 

Prefunzione , e Prefuntuefo,e non al- 
trimenti, ba il Vocabol. NciPaff.foI. 
3 1 fi.leggefì Prejontuofi. Profusione , è 
nella Rctt.del Brun.piu volte.in G.Vill. 
\\b.n*c.^6.Huowini troppo profontuofii 
e così , appreffo diuerfi altri, diuerfa- 
mente. 

Regina, è piu del vcrfo,*della profa-*. 
Reina . Pur leggefi ancor Regina nel 
Conu.di Dant.fol.31.edue volte fol.35. 

Rtmafì’OyhsL pochi efempi appreffo glt 
antichi. G.Vill.lib.g.c Sg.Rimafìi i Fif 
ventini mal difpo/U . Da Rimafe , tarif- 
ferò quali tempre Rimafo , Benche_j 
da Nafcoje , formaffero Nafcofo,e Na - 
feoffo . Hora nondimeno Rimafto,è ap- 
preffo molti in vfo, come appreffo altri 
Rimafo . 

Roba,c Robba,fì truouano fatte dà al- 
cuni lignificare diuerfamen te : cioè , 
quella , il nome generico di quali ogni 
cofajquefta , vna vcfte:ma ella è diftin- 
tionejche non ha autorità bafteuole a 
foftenerla . Il Bocc. Nou. 7 9. infra,* 
' i’altre, 
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Patire , hauendo a nominar piu volte I a 
yefta del MedicoMaeftro Simone,fem- 
prc la fcriffe Roba , c non mai Robba : e 
così nella fuffeguente , quelle della Ci- 
cilianaie per tutto altrouc.Scriuerem-4» 
dunque sicuramente Roba in ogni li- 
gnificato . 

Sar amento , e Sacramento* b Sagra- 
mmo , fono ftate diuerfe cofe appretto 
gli antichi : cioè il primo,non mai altro 
che Giuramento : nel qual fentimento 
truoualì taluolta ancora icnuo Sacra* 
mento* come nelBocc.Vif.C.i8.e 2f.net 
Paffau.fol.f44.in M.VilUib,i.c.69.e 76. 
11 Dauanz. 4. An..fcriffc Sacramentare 
per Giurare . 

Scarpello c da fcriuerfi, non Scalpel- 
lo alla latina.Bocc»Vif.C.l$.ha Scalpel- 
lo e fe non è (corretto il tetto, farà prefo 
da Scolpire , già ch’egli n’è lo ftruméto . 

Sparto , e Sparfo*è a Spargerei vna e 
l'altra, come ho prouato altroue,fon vo- 
ci vgualmente buone ad vfarff ctiandio 
in profa . 

Succiare , e cofa diuerfiffìma da Sue - 
chiare^ Succio , da Succhio : perochc_* 
Succhioyò Succhiello ,è ftrumento di fer- 
ro da bucare , Quello che in molte parti 
d’Italia chiamati Triuellinoie Succhia* 
re, e bucar con cttaSucciare poi, è i\S* m 
gere de’latini,cioè attrarre a se l’ vmorc. 
Tal chc,fc il bambino (fccódo lo fcriue- 

^ ' re 
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re di non pochi ) in vece di Succiare , 
Succhia le poppe della madre le fa va-* 
mal feruigio . 

Vafelle feriffer gli antichi , per quello 
che bora noi chiamiamo, e fcriuiamo,* 
dobbiamo (cnacte,Vafcello fpccie di le* 
gno da nauigare : e così ben l’vsò piu 
volte il Dau.nel 2,delle Iftor • 

. Volentieri , èfcriucrcpiu emendato 
che Volentieri, come fotte didotto da-«» 
Volente, non da Volontà . 

Vjcire, fi è delle cento voice appena-* 
le quattro accompagnato col fello cafo* 
Ama il fecondo, Vfcir di Roma, di cafa , 
Della yatritidi quefla vita , Del Moti** 
do. 

Non ommertiamo il dare in quell* vl- 
tìmo luogo qualche notitia de numeri* 
toccandone alcune particolarità chc^j 
piu (ì conucngono di fapere . E Primie- 
ramente, non volerli feguitare l’antico 
vfo di fcriuerc Vno intero , hor fia da* 
uanti a voca^ò a confonanteif'#* huo* 
mo fu vno cauallOyVnafolitario in vno *- 
remo . &c. del che habbiamo addotti al- 
erone piu cfempi,e mille piu ve ne bau- 
rebbe 2 .Due eflfcr P vfato,e da vfarli:non 
Dua , hor fia con nome mafchile,òfc- 
minile;nc fcriuerc Dua giorni, dua not- 
• ti : non ofiante il pur leggerli in G. 
Vili. \ ih. So Idi ventidua.^Duo , 
concederli dal Vocab. folamence al 

verfo; 
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verfo ; par effendo vero che Duo modi , 
Duo mali* Duo tempi , fonò nella Ret- 
tor. del Brunetti, c Duo cieli , Duo di - 
nerfi tempi, nel Comi, di Dante fol. 3 1 . 
e quattro volte fol. 50* Duo mila, è dì 
G. Vili. Iib.9. c. 46. e di piu altri 4 Duou 
sì fouente alla lingua, calla penna d* 
alcuni, appena hauer duecfempi,vn de* 
quali fia quello di G. Vili. lib. 1$. c.55. 
Per li detti duoi fegni. 5. Dieci , c Diece > 
e così Diecimila , e Diecemila , poterli 
fcriuerc egualmente bene quanto all' 
vlo antico, come fi è moftraro piu in- 
nanzi. 6. Vndeci , Do deci. dee. Quindeci% 
Sedeci , non darli per ifcritto corretta- 
mente in veced 'Vndic\-,DodichQuindi~' 
ci^Sedici.y.TtouztCì Dodecimo nel Paf* 
fau. (cmi par meglio detto , per piu 
d’ vna ragione) enelmed. fol. 175. e 
nel Bocc. Nou- 93. Duodecimo * piada 
pretso al Latino . 8. La tredecima voi * 
ta , eisere nella ftefsa Nou.e nell* Amer. 
Il Palsau. fol. 176. fcrifse La terzadeci’ 
ma, La quartadecima , La quinta deci • 
ma, La [efladecima^La decimafettima\ 
come pur fa il latino: nè mai raddop- 
pia la D. di Decima , nè l’ S di Setti • 
ma , tutto che lor fi vnifeano voci ter- 
minate in A; del che habbiamo fcritto 
altroue. 9. Dieci[ette,Dieciotto , Dieci - ' 
»*«*,douerG diminuire di quella lor 
prima E,sì che rimanganoZ}/ci/erre,Di- 

ciotto 
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ciotto [ non Dici dottore he non fi direbbe 
altro che maleJD/Vi>/<»«e:e quefta è la_* 
maniera piu femplice , con chefcriuere 
quefti tre numeri.Se altri ne vorrà del- 
le piu artificiate, prenda dal Petr. Son«' 
9%.Dicejctte.<ìa. G. Vill-lib.^.c- 1 57. Dj- 
ciajJette. t Dsi\ Cvz(cMb.().c.# 6 .DiciaJ[et+ 
te, c Dicianouc : e Diciannove altresì da 
G. V ill.l ib.8.c.87- Poi dal mede fimo lib. 

1 1.C.2 DicianoHefimo,n on raddoppiata- 
ne I N, Di certi altri numeri accorciati» 
fermeremo qui appretto fotto altra.*, 
confideratione . Quirimanea dirde* 
compofti, parermi, douerfi tutti fcriuere 
interi, e in vn fol corpo di voce : cioè 
non Quaranta tre , non Ducent*otto > 
non Cinquecento cinquanta , non T er - 
z.a decima^ non Decima [ettima; molto 
meno Venti quattro-io Dici fette.&cc. ma 
come foffer voci (empiici , D ucentotto , 
Quarantatre,Cinquecento(ò come altri) 
Ctnquecencinquanta-.c (cri conto , per 
migliaia che v*entrino,riufciràindifcre- 
tamentc lungo, quefte diferetaméte di- 
uidanfi,c fcriuafi Quarantamila ( ò co- 
me gli antichi han piu fouente vfato,dr» 
uifoil Mi/^dal numero)adunqueg«4- 
ranta mila Settecenfettantotto • e così 
d’ogni altro . 

• Isfon ho in quefto alfabeto coni- 
preio l’attencntefi a' verbi > ne per in« 

di- 
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diuiduo,nèin genere •, perche quefta e 
materia da douerfi trattar diper sè,c or- 
dinatamente, per tutti i modi, tempi, e 
perfone:al che fare conuerrebbefi vfei r 
di non poco oltre a’termini della fem- 
plice Ortografia, che fono gli (tatuiti al 
prefente trattato.Forfe vn dì che me ne 
venga talento , fermerò ancor d'effi in 
vn paio di fogli, quanto ne ho fin hoia 
notato lecito per varietà , è illecito per 
abufo. 

5 . IL 

/ Delle voci che fembr ano (Ir oppiate 
ne pero il [ono . 

H Auuene delle malamente conce, e 
con le membra , cioè con le filla- 
be, ò lettere loro qual piu e qual meno 
ftrauolte, e guade, sì nelle fcritture àti- 
che,e sì ancora nell’ufo moderno -, e ta- 
te, le vne,e le a!tre,chc a volerle adunar 
tutte in quefto vltimo capo, come in v- 
no (pedale, l’opera riufeirebbe di troppa 
fpefa;ed io, tra perciò, e perche forfè la 
fatica riufeirebbe a difgrado, doue altri 
voglia che le fue non sgabbiano per i- 
ftorpie , métre pur fi vede che corrono, 
non me ne vo'intramettere : ma far qui 
folamente vna brieue nota di quelle^ > 
piu che mi fouuei ràno, ottime, e da po- 
terfi ficuramentc vfare, auuegnachc^ * 
( com^. 



i 
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compofte di parte, ò parti; te quali male 
fi fcriuerebbono da sè (ole . T ututto 
dunque, e T ututti, per T utti tutti ,c del 
Bocc. Nou. 6 4. e d’altri . Del med. 
Nou. 21. e 79. c di M. Vili. lib. 4.C.2. 
Dumila . Del med.M.Vill.lib.i.c. 88 . 1 ib. 
2.c.l.SecentoMb.2.c.%ì. Ven[ette{ che al- 
tri fcriuono Vcnz*ttte,Qomc altresì Ven- 
dei) Ub.z.c.qò.C enquaranta: c così altri 
affai numeri fimìlmentc riftretti,c mol- 
to bene vfatùccme D uge quarantatre - 
cencinquanta. &c. Del Crefc. è Tanto* 
ftoy lib. i.c.5. E \ib.9.c.29.Sorpofto , cioè 
Sourapofto. Sorpiùydoè Soprapiti è di 
G.Vill.lib.i2.c.24.5 , e/cm/o , del Bocc. 
F ia m . I i 0 . 4. n . 1 1 4.d e I m ed .No u .6 5 .No n 
dice [tu C0j/?Petr.Son. 299. Ch'or foflU 
viuo.c Son.287.Cowe non vedeftìi negli 
occhi [noi Bocc. Nou. 98. C omefoftìi fi 
/o//e.D’Alb.G.tr.i. c.2,2. e 23. fonoFì- 
gltuolto , Figliuolata , Figliuoli , Mo- 
t f//^.yalendo quel 7 *o, Ta , e T ù per 
T uotuayt T noi . Come ancora iì Boc. 
Nou^.^ffor/oie Dante lnfer, 29. Si * 
gnorjo, cioè Suo. Ancor è d’Alb. G. cap. 
25.F oruoglia* cioè Contra voglia . Ag- 
giungianci, benché fien d’altro modo » 
Petr Son. i^Safjel chi n'è cagion Bocc. 
Nou Jq.Vuoltu vceidcrefNon.qyf arei 
ifflentteri . &c. 

-b> lii- . U' , • ,./ 

Dell* 
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Dell’ Appuntare , 

; CAPO XVI. §. I. : , 

. r f . | 

Cagione, eneceflfità dell’ 
Appuntare. 

I O hauea terminata nel capitolo pre- 
cedente la materia di qitefto picco! 
trattato, ommefsone il dar precetti del- 
l’Appuntare , percioche paruromi fo- 
ucichioachihadifcrcro il giudicio, c ] 
fatagliene da sè medefimobuon mae- 
flro: e inutile a chi non l ‘hauendo, mai 
pon lafccrà di trouarfi impacciato, 
perpleffo nell’vfarne le regole \ non pof- 
fibili a darfene ò tante, òcosì proprie 
di ciafcun modo , che non rimanga-* 
bifogno di pure adoperare il giudicio 
nell* atto dell*applicarle. Poi nondime- 
no mi fon renduto all'altrui parere^i» 
manche noie il trattato , fenza quefta_* 
parte giufiamente douutagli: e non do- 
uer e (Ter e , che piu non fia per giouate 
lo fcriuerne ,che il tralafciarlo . 

Hor primieramente a difcorrcrne » 
facendo capo della fua cagion finale , 
che tutto infiemeèdimoftrarnela ne- 
cefTìtà : Si come è verifsimo, che la pri^ 
ma infra tutte le doti del parlare, è 
Chiarezza , perochc ella piu di veru al- 
tra 
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tra conferisce al fine del parlare, ch*è l* 
effere intefo: vero è altresì dello ferme- 
remo quanto quetta qualità puocom» 
peterea' parlare ch’egli è, tutto in filen- 
tio. peroche parla a gli occhi : c la chia- 
rezza fua propria, confitte tutta nella ^ 

diftintionc : cioè in far sì; che come l’v* 
na cofa non è in fatti Paltra,così ne an- 
che il paia, e parrebbelo, fe non vi fotte 
alcun fegno, che fra loro le diuifaffe. 
Come dunque il Poeta Ouidio parlati* 
do con quel luo Dio di pietra, che fi po- 
neua pei Termine e confine fifso a' ca- 
pi, gl i dUst' Omnis erit fine tchtigio[us 
Ager : altresì , non ponendo nella (crit- 
tuiaie dittintioni a’ lor luoghi, ne au- 
uerrà quel che Ariftotile allegò per vna 
delle cagioni onde i libri d Eraclito riu- 
feiuano a* lor lettori intolcrabilmente 
ofeuri; cioè, il non ettere appuntati ; e 
ne ricorda per efempio vn Sempre , il 
quale tramezzando due voci , non fi fa 
a qual di loro appartenga , e dato all’v- 
na , compone vn fentimento in gran ^ 
maniera diuerfo da quello che prouie- 
ne dandolo alla fufseguenre . Così an- 
coia gli Oracoli che taluolca rendeuano 
i demonj ignoranti dell’auuenire , di* 
ueniuan rifpoftedidue facce, tanto fra 
se conti arie, quanto ii sì, e’I nò i e que— 
Ilo, con null’altro che non fraporrc mu- 
na diftincione alle parole. 

L’ad- 
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L’appuntardunque, comehabbiam 
d etto, viene ordinato al diftfngucre_j> j 
6*1 diftinguerea render chiaro; il render 
chiaro, a far primieramente,che leggen- 
do non fi prenda errore.peroche quefto 
è il principale incendimento ; l’altro > 
che non fi cada in ragioneuole ambi- 
guità , e dubbiezza , onde v’habbia_jk 
meftieri d’interprete , e che perciò l’au- 
tore ftia dietro alla carta , come Apcl- 
Po fi tabular» : il terzo, cheleggen* 
do non fi duri fatica *, ciò che di necef- 
fità auLierrebbe , fe rutto infieme fi ha- 
uefl'e a leggere la fcrittura , ediuifar» 
ne da sè medefimo i fenfi : in quanto l # 
occhio non viene aiutato da niuna vili- 
bile diftintione , la quale vnendo fra sè 
le tali parole, che fepara,e difunifee dal- 
le altre vicinerà ch’elle habbiano detcr^ 
minatamente vn tal dire , e non vn tal 
altro . Quefto è in bricui parole quel 
che a me li rapprefenta per vero;sì qua- 
co al finedelhappuncare ò punteggiare 
che vogliati dirlo , come quanto a 1 tic 
inali , che il diuietarli è tutto l’intendi- 
mentodel fine . Perciò, non fapvei che 
luogo mi dare a vn tal legno di dittine 
«ione , e di finimento ma non inte- 
ro , il cui vtfic io folle , come altri vuo- 
le , di lignificare al lettore , chequi 
può ripofarfi vn poco . Parodie ( dico 
io)ò la materia comporta quella tanta-*# 

diftin- 
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diftintionc(fiano v.g i due punti ) e già 
per natura a lei fé ne dee quel fegno che 
la dimoftra: ò non la comporta; e mal (I 
vuole che il lettor vi fi poli . E po> , c^e 
polari! bifogna fra mezzo’l periodo, doc- 
ile tutto’l periodo voglia edere mifu' 
rato per modo,che poda di leggieri pro- 
nunciarli in vn fiato ? 



Ve' quattro fegni con che [i appunta • 



Hiamo pcriodc( dice Ariftotile nel 



terzo libro della Rertoricajiì grup- 
po di parole inficine, il quale per le me- 
defimo ha il fuo piincipio,e la fua fine., 
a fi diftende tantoché può agcuolmen- 
te comprenderfi. Ed c sì vnito, anzi sì 
vno , che diurdcndolo in parti , niuna 
d’effe forma concetto ò fentimenro che 
termini. E ve ne ha di due gufici : 
cioè-, l’vno compofto di membri ; Cal- 
erò fcmpl'v-e, òfeempio che vogliami 
dirlo. Il compofto.c quello, che bauen- 
<Jo yn fol corfo intero , non pertanto è 
diuifo in piu fpazj, e può fenza fatica-* 
recitarli in vn fiato;non dico folamentc 
a membro, per membro,ma tutto infie- 
me.Semplicepoi chiamo quello , che 
'"•timo è vn fol membro . Fin qui ii Filo- 
lofo, quanto al prefenre bilorno . E ne 
habbiamo per dir! unione efpi clfa , 



§. II. 
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necelfità di due maniere di fegni,con~* 
che diffingucre in ifcrittura. L’vna è tra 
periodo c periodo-, cioè, tra l fined’vo-* 
ientimento incero , e'I principio dell’al- 
tto.e quella pi ima, c maffìma diftintio- 
nc, fa Hf. col punto fermo . L'altra,è tra 
membro e membro : e percioche quelle 

membra poffono effer fra sè ( come » 

fitguc a dimoftrare il Filofofo ) piu ò 
meno diuerfe , ragion vorrà , che fiano 
altresì piu ò meno didime; e legnerai 
fi il piu , con due punti ; il meno , con-* 
punto e coma : i qua’due legni, nati per 
libera iftitutione de glifcrittori , vo- 
glionfi hauer per legittimi , e propr j,pc- 
roche riceuuti nella forza che loro fi è 
data. Fmalmentc,pcrciò che le membra 
ancor elle poffono hauer particelle^ » 
pvna delle quali non è l'altra , non dico 
in ragion di materia ( che a ciò non fi 
bada ) ma di fignificationc-, ancor quelle 
fìdouranfra sèdiuiderccoii'vltimo , e 
perciò menomo fegno della diftintio— 
ne , che chiamiam Virgola, ò Cornac . 
Habbiam dunque da quefte quattro di- 
uerfe maniere del non effer l’vna cola 
l’altra , i quattro diuer fi fegni,ch J tià bi- 
fogno a dimottrar che noi lono : il Pun- 
to termo , i Due punti , it Puntocoma » 
e’I Coma ò Virgola che diciamo . 
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§. HI. 

Tarticolarità intorno all'vfo de' quattro 
fcgm adoperati ne II’ appuntare • 

H OR quanto fi è al lor vfo : poco 
y ha che dice del Punto ^ peroche 
non rimane algiudicio fopra che arbi- 
trare^ parerne all’vnodiuerfament e a 
d dl’altrojeffendo la mifura determina- 
ta al richiederlo , il periodo: è quello vn 
penfiero , vn concetto , vn fentimcnto 
dell'animo terminato , e intero, sì fatta- 
mente , che lui finito fi pafla a comin- 
ciarne vn altro : dal che fiegue,che pof- 
fiam dire hauerui nell'oratione tanti 
Tutti,quanti periodi; dando quello no- 
me di Tutto a quello che pei sé mede- 
limo ha fignificationc compiuta , sì 
che, per intenderli quanto egli è or» 
d inaco a fare , non dipende, come H a ^ 
parte integrale, nè da quel che gli va in- 
nanzi, nè dal fuffeguenteril che come o- 
gnun vede, non toglie a' periodi Teffere 
altresì parti rifpetto a tutto'l corpo dell* 
orationc che compongono : elTendo 
quella cornei lauori a mufaico , vrt ^ 
componimento di piu pen(ìeri,ciafcun 
de quali e vn tutto da sé, come nel mu- 
faico le pietruzzc; ma difpolli , ordina- 
ti , congiunti l'vno all’altro , fecondo 
il dileguo dell’opera che intendono 

L 2 di 
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di formare . Hor come la maggior di» 
ftintionc che v’habbia, è fra l*vn tutto c 
l’altro, adunque fi conuerrà vfar co’pe- 
riodi,c lor frapporc il fegno della mag- 
giordiftintione,che,come habbiam det- 
to,® il Punto.E da quefto medefimo ei- 
(erc ogni periodo vn tutto, ne feguira il 
dduer cominciare ciafcun d’cftì con let- 
tera grande, già per ragioneuole iftitu- 
tionc appropriata a’principj * 

. De’Due punti, e del Puntocoma, rie- 
fee affai malagcuolelo fpecificare per 
regola, doue quegli, ò quefto fi adatti- 
'tio:cioè,douc fia quella maggiore , o 
quella minor diftintione dell' vn mem- 
brojdel periodo dalPaltro,la qual diftin- 
tione richiegga piutoflo i Due punti , 
che il Puntocoma. Pur nondimeno , te 
ho a dirne alcuna cofa, panni potere — p 
ancor confeguentcmente adoperar per 
ragione la medefima natura , ò cond t- 
tione del Tutto* c perciò dififinirc , Che 
quanto piu vn membro del periodo II 
auuicina a parere egli da se vn Tutto, 
tato maggior diftintione gli e douuta: e 
quella tono i Due punti :e quàto meno; 
tanto minore , cioè il Puntocoma : ma 
meno ha del Tutto, e per ciò del finito , 
quel che Ufcia in pendente , e fofptlo, . 
che non quello che ha fignificationcJ 
intera 3 e finita, benché pure altro non_* 
eli veniffe dietro : aduquc,fegno di mi- 
nor 
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nor diflintioncfi dourà a quello che a 
quello, cioè a quello il Puntocoma,*-* 
quello i Due punti . 

Afpecificarel’vnoeraltro calo per 
indiuiduo, varrommi d’vn esépio pro- 
porlo da Ariftotile,# ioè : lo mi fon piu 
'volte mar aitigli ato di coloro , i quali f 0 • 
no (lati autori del cocorfo a quefta [olen* 
tuta . Quella è vna propofitione intera 
(non parlo qui in forma dialettica , la_j 
qmle non abbifogna di tanto ) nondi- 
meno, come ognun può vedere, ella nò 
ha un lignificar cosi terminato, che 
non mogli d'haucr le morie , cioè che 
non laici efpettatione del perche io mi 
fi a ' m or aitigli ato di coloro i quali &c. 
Hor in tal calo , percioche la propofi- 
tione fi rimane ella,e tien chi la legge , 
fofpefo , e condefideriodi fentir pal- 
late piu auanti , ellaèvn Tutto gran- 
demente imperfetto ; perciò,da legnare 
col Puntocoma , il quale lodisfà all* 
una parte , delPeffere cola intera, a- 
dunque da diuiderfi dalla luffeguen- 
te : e all'altra , del doucr profegui' 
re , dandole il poco fermarli dopo el- 
la • E ’1 medefimo vniuerfalmenteau* 
uerrà in ogni altra limile particella-* : 
e'I conolcerle tali , appai tiene (come 
'"da principio diffi)al giudicio di chi (cri. 
ue . Per li Due punti , uaglia queft’al* 
ero efempio , che pur è del Filolofo : 

L 3 Srr- 
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Serfe per terra ferma pafsb in natte : per 
mare^a piedi . Cengiunfe all'Elle [pente 
terra con terra : il monte Ato rende a • 
perto al mare . Quelle fono contrapofi- 
tioniieiu quanto tali, han riguardo fra 
sè:ma ciafcun membro d’efle è di fenti- 
mcnto così finito, clic vdcndolo profe- 
ri vc,fe nc riman fod infarto : peroche il 
dir c,Ser[e per terra ferma pajjo in nane; 
quanto a se, non lalcia fofpefo, e afpct- 
tantc , che gli fiegua dictro,chc al con- 
trario , pattò Per mare a piedi . Adun- 
que, quanto egli ha piu del Tutto, che 
non l’altro al quale habbiam dato il 
Puntocoma,tanto maggior fegno di di- 
ftintionc richiederà : cper ciò i Due 
punti. Innumerabili ,efra sè diuerflf- 
fimi fono i cali potàbili a formarli per P 
vn modo , è per 1 altro : nè altro per di- 
uifarli puodirfenc, che in generai*^. 
La propofitione intera, ma di non inte^ 
rofentmiento,onde ha bifògno dell’aU 
tra che le vien dietro per finir con etta 

di fodisfajre aU’elpettationc in che a 

lafcia,fegnarfi col Puntocoma . La-* 
terminata per modo , che da se non 
fi. chiama dietro nuli’ altro , ma-* 
lo fcritiore ve! pone per continuar 
luo penficro , regnarli con Duc_ a 
punti. 

Rimane adir della Virgola , ma* 
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teria d’infinite parole volendone rap- 
prefentare per indiuiduo i cafi,ò le par- 
ticelle, o’Ichefoio ? dou’ella è necei- 
faria, ò vi fta bene , ò doue nè 1 J vn nè l* 
alttorcofa fuariatitàma, c non potàbi- 
le a comprender fi in qualunque gratin* 
fafeio , nè ordinarli per regole gene- 
rali, che lafciando al giudicio la me- 
defìma fatica che haurebbe fenza effe, 
cioè d’arbitrare, e ftacuire, che qui fi 
de’virgola , equino. E ne parlo di 
fpcrienza : peroche eiTendo la pani* 
celiache, fecondo alcuni, la piu cer- 
ta a poccrfene determinare per iftatu- 
to , il quando le fi debba innanzi la 
virgola , hor ella fia Congiunticene , 
è Relatiuo di perfona , ò di cofa-. 
e portomi a diuifarne per efempi il 
quando sì , ed quando nò , fecon- 
do l’vna e l’altra delle due nature^ 
elvella ha ; v’ho trouate per tutto 
sì gran numero cccettioni , che m’c 
paruto veritàmo , così quefta parti- 
cella Che > comealtresì QuandeVer* 
vhe , Come , Se , Non , Nè , Otte • 
ro , £ò Ed , e legante dipiuche^j 
ve ne fono , non hauere altra ragio- 
ne che di puro materiale, e da sé in- 
determinato , come all’adoperarfi con 
^varietà nel figni ficare , così nel ri- 
ceuere ò nò dauanci a sè per diftin- 
tione la Virgola : adunque , altron- 
/ L 4 de 
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de che non da forza che fi dica- 
no hauer per natura, pronìene il qnan- . 
do voglian diftinguerfi>e quando nò: e 
di quefta che de’effere uniucrfale e cer- 
ta, jouerfi rngionare,non d’efife per in* 
diuiduo . Ho di piu ofleruato , che 
qualunque regola generale fi dia della 
Virgola ( c’I medcfimo auuerrà piu. ò 
meno ancora nelle altre diftintioni ) 
benché confiderandola in sè fteffa , el- 
la s’appruoui per buona , nonpertan- 
to , uenendofi all’atto dell’applicarla, 
ad uno di buon fenno , parrà che sì , 
e all'altro , che nò : anzi un medesi- 
mo fi trouerà parecchi uoltc perplcf- 
fo > e in dubbio , fc qui fi debba ue- 
run fegno per diftintione, oueroom- 
metterfi . E fe ui prouerete di legge- 
re un qualunque fia libro molto confi- 
deratamente appuntato , per almen_* 
le dicci percento delle uoltc, ui parrà 
eflerfi d ouuto altrimenti da quello che 
n'c paruco all’autore.; ne ciò per altra 
cagione , che deireflerc ufficio dell* 
ingegno lo ftatuire il principio uniucr- 
fale deH’appuntare , ma l’applicarlo, ef- 
fcr lauoro non men che di]ui,dcl giudi* 
cio-.acuineil’arbitrare , vna ragione fi 
rapprelenta con piu forza a determi- 
narlo, che l’altra,la quale parrà di mag-^ 
gioì pefo ad vn altro;c al medefimo,due 

con- 
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contrarie fi moftreranno vgualmcntc 
poffenti: e quinci hora il (entirdiuerfo, 
hora il trouarfi in perpleflfità » e come 
fuol dirfi,fra due.La virgola poi, per ef- 
ferc la così menoma diftintione, ha pa- 
lecchi volte pocofenfibile il bifogno 
dell’adopcrarfi , e perciò piu debole il 
muoucre a determinarli ; e in tal calo 
doue fi erraffe, l'errore non rilieua gran 
fatto . 

Quanto a me par certo, non douerfi 
tritare così minuta vnaferittura > che 
fe ne difgiunga poco men che al conti* 
nuo parola da parola , fraponendo vna 
virgola , (letti per dire , cornei cuo- 
chi le foglie dell’alloro fra’minuzzami 
che infilzano collo fchidone . Legge- 
tene per efempio quefti due periodi di 
PierCrefcenzi , della piu moderna—» 
(lampa che v’habbia punteggiato con 
diligenza , e ftudio Angolare : 
fono dpi primo capo del quinto libro, 
che aprendolo alla ventura , mi fi c 
fatto innanzi . E fe quando fia ditti/* 
il pedale, fopra'l trinco , in diuerfe^j 
farti, non l*rd ramo , la cui fommitd, 
dir innata in alto, riguardi il cielo a poco 
a poco &c.E quiui appretto: Ne gli arbo- 
„ ri,i cui frutti, con le pertiche , non fi jcuo - 

tono, ma fi prendono con mano , Je i ram- 
ini fin alti fon deboli, fi leghino co piti 

L j fot- 
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ftrti , con conucneuoh funi. Domine, 
che fan qui, epertutto’l mcdefimoli- 
bro, tanti brufeoiidi virgole, altro che 
volami moleftamente ne gli occhila far 
che peniate leggendo con efser tante , 
pitiche fe non vene fofse veruna? Pe- 
lochc, s*ellc opecan quello a che fono 
iftituiic, ciafcuna d’else vuole, che vi 
fermiate col penfìero , e coll* occhio , 
quel veramente poco , ma nondimcn 
qualche cofa , che può valere vna—» 
virgola a feparar 1* una parte dall* al- 
tra : È non è quefto vn impaftoiarc il 
lettore quafi per metterlo in ambiadu- 
ra ? vn infcgnaigli a compitare ? vn far** 
gli berei periodi a forfi d* vna goc* 
dola 1* vno, come gli vccelli? Tutto 
ciò vaglia a dimoftrar vero il douerfi 
tenere con difcrcto giudicioper via-# 
mezzana fra 1* vno c \* altro eftremo » 
del troppo , e del poco : non punteg- 
giando sì come tutti i lettori deire no- 
ftre fetif tu re fodero difìniflìmo , k^Jì 
di velociffimo intendimento ; che a-* 
qucfti 9 baftanoi punti fermi : nè al 
contrario,, come pur tcftè venifsero 
dalia nuoua Zcmbla .ad imprende- 
re per ifcrittuta la lingua Italiana. 

Il così hauerne dilcojfo , prima in-* 
generale , m*è ptaruto nccclsirio al- 
pcikiadere, quel che ttimo uerilsieno, 

rie- 
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l’acquiftare i-1 buono , c in gran manie- 
ra gioucuole vlo della virgola , dipen- 
dere piu che da regole , « precetti , da 
. ftudio , e ofseruationc , hor (la fcri- 
uendo, Eleggendo, fino ad apprefone 
tanto d i buono e franco gfudicio,chc_ p 
non vi fi pecchi indcufabilmente,ò nel 
poco, ò nel croppoiperochc, quanto fi è 
al tenere vn tal modo che non ri- 
manga potàbile a parer migliore^ 
il contrario d’effo , è vanità il pre- 
fumcrlo , e lo fpcrarlo baldanza^ . * 
Porrò nondimeno qui vn Principio 
parutomi vniuerfalmente vero : ed 
c ; Tutto l’vfficio della virgola effe- 
re , diftinguer cofa da cote ; si co- 
me del Puntocoma , de’Due punti , 
del Punto fermo , difiinguer fenfo da 
fenfo , ne’ modi piu ò meno perfet- 
richeho detto . Confeguente poi al di* 

» ftinguerdella virgola , proucnire.il me- 
ftrarc quale fiano vna cofa , ancorché 
molte, c quali pin.E per darlo primiera- 
mente a vedere nel piu facile , che fono 
le voci fole : L’or# , e le perle , e i fior 
vermigli , e i bianchi , diffe il Petrar- 
ca : nel qual verfo , ancor fe non-* 
v’haueffe ninna delle tre congiuntio- 
^ ni E { come niuna ve n*ha in queft’altro 
Tur (uo verfo Fior, frenili , erbe t 
bre % antri, onde, aure foaui\ )pur nondi- 
meno vi fi dourebbon lemedcfime vìr- 
' L 6 gole: 
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gole : peroche non è vero, ch'elle a que- 
llo fecondo fi debbano , a cagione^* 
del fottintenderfi a ciafcun follanti* 
uo vna congiuntione : ma perche^* 
l’vna cofa non e l’altra « nè fi vuol 
che fia , e perciò additnanda fegno 
che la diftingua . £ fallo mi pare al- 
tresì il dire , hauerui de gli E , che 
diftinguono , e di quelli che vnifeo- 
no : innanzi a* primi douerfi la vir- 
gola > come a dire , Di Dio , e de' Sunti: 
innanzi a 1 fecondi, nò. v.g. T utta atto» 
rio e ntue . La Congiuntione,non è mai 
altro che vnione ; e tanto fi vnifeono 
per cagion d’effa Iddio co’Santi nel pri- 
mo cafo , quanto nell’altro > l’Auo- 
rio con la Ncue : ma qucgli,vogiiam 
che fiano quel che fono , cioè , due 
cofe *, peroche nel ragionamento ci 
gioua che il fiano : come a dire, Haure- 
tt l'Aiuto di Dio , e de Santi : ma queft' 
altre due , vcgliam che s’intendono 
effere vna medefima cofa , peroche 
il fono nella bianchezza per cui figoifir 
care le adoperiamo > ancorché il fug- 
getto d’effa fia diuerfo : perciò beu^,» 
fi farà nopdiftinguendocon virgola-* 
l’Auorio dalla Neue . Ho detto, Voler fi 
thè fiano vna cola , peroche in ciò non fi 
fia al materiale delle cofe confiderate"' 
in loro fteffe , ma all* vfo , cioè al 
metterle in opera di lignificare : il che 

ficea- 
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facendo , può auuenire , che molte 
cofe fra sè diuerfe pur diuengano 
vna fola , e perciò da non diftinguerfi 
In niunaguifa . V.g. dicendo , Ven- 
negli fepra impreuiji , e colld bada 

f li I picce di nette la te II 4 dal bufi 9 • 
'rendendo le parti materiali di que- 
llo detto, altro è Venire, altro lmpro • 
tti/o : e Spiccare la tefta dal buffo, 
Spicarla cella fpada , Spiccarla > 
di netto , fon tre cofe fra sè differen- 
ti : e nondimeno fi vuole chtVenne* 
gli J opra imprettifi , fia vna fola cofa«*, 
e vna fola altra tutto il rimanente ; 
tal che non vi capirà fra mezzo piu 
che vna fola virgola , che diftingua™* 
l’vno di qucfti due membri dall’altro . 
Nè per quanto a me fe ne fcuopra > 
altro principio u'ha , ò ragione , per 
cui douerfì adoperare ò nò la uirgo- 
la , che fol quello che ho detto , 
del douerfi le cofe che fi mettono in 
ifcrittura , rapprefentare una foladi, 
ò diuerfe : che le diuerfe , ancor le 
non fieno piu che una uose , uogliono 
fepararfnle fole,ctiandiofedi molte pa- 
role , e cofe, quanto al lor materiale dif- 
ferenti,!] uogliono fcriuerc continuate, 
fenza ueruno interrompimento d, uir- 
'-gola . . 1 

In fede , e per dichiaratione di tut- 
to inficmc il detto fin hor* , c primic* 

tamen* 
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ramence , del non poterli ftatuit regole 
determinate* perindiuiduo nell'cferci- 

rio dell’appuncare, .ma nell’ vfo delle ^ 

vniuerfali rimaner tanto luogo all’arbi- 
trio , quanto ne rimane algiudicio ; 
piaccmiaddur qui vn periodo, che a 
aprendo il Paffauanti mi fi è para - 
to innanzi il primo : ed è nel pro- 
lago del Tuo puliti ffimofpecchio delta*** 
penitenza, cui feuiueua trecentoquindi* 
ci anni fa , coetaneo col Boccacci . Io 
l’appunterò come fe fotte mio , diuer- 
lamentc da quello eb’c nel libro . À 
voi , non ne parrà bene in ogni cola-* 
e lo fcriuerete altrimenti -, ma le dieci 
altri emenderan voi , e me , etian- 
dio fe tutti procedano per lo fteffo 
principio vniuerfalc , bor fia quello 
del non effer , e del modo di non^» . 
effe re l’vn a co fa l’altra , che è il mio ; 
ò per qualunque mitro ve ne hab- 
bia ; io recherò a miracolo , 
pur due foli fi abbatteranno in tutto nel 
medefimo appuntare -, Ecco il perio- 
do . Dette nota , che come a coloro 
che rompono in mare , contitene che-* 
fieno molto accorti a dare di piglio , e 
fortemente tenere alcuna tauoln ole - 
gno della rotta naue , innanzi cbz* 
Tonde del mare la traportino j nonr' 
iff ante la paura , lo sbigottimento , il 
dibattito , l' art fitta , l'affanno, Lo fra* 

uen - 

k. • -W, . . / 
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uentamentodo j memoramcntodl tur fo- 
menti del capotigli altri grani acciden- 
ti 9 che hanno afoflenere coloro a' quali 
tale fortuna f centra ; cosi l'huomo che ^ 
mortalmente peccando perde la innocen • 
tiadmmantenente fenica indugio dee ba- 
ttere ricor f 9 alla peniteatia : non iftavtu 
qualunque impedimento , o ritraimene* 
che induca il commeffo peccato • 

In due luoghi , come vedete, ho ado- 
perato i! legno del Puntocoma ; cio£ 
doue il fenfo prefentc è ben egli ter- 
minato in se > ma non ha (igni fica- 
tione intera da se ; onde vuojiegui» 
tarfenc l’andar che moftra douerfi piu 
oltre 9 a quello per cui è ordina- 
to , e (eco vuole vnirfi . I Due_^ 
punti , v’entrano vna fola volta., colà 
verfo la fine , doue tutto lo (dritto ■ 
innanzi ad clG ben fi comprende^ 
per vn detto falcio , e incero , sì che 
a compirlo non manca quel Non i- 
ftanre &c che v'c aggiunto per integri-’ 
tà 9 e finimento del penderò dello 
(crittore . Quanto alle Virgole *, la-*- 
prima dopo il Douenota , non v’hau- 
rà che contradirc al doueruifi » ef- 
(endo ,CQ(a in tutto diuerfa dal Tufi 
(eguente, e perciò da fepararfene. Ma 
~iJ contenuto fra quella virgola , 
l’altra affai lontana, forfè parrà a non, 

pochi douerfi rompere in piu d’ynluo* 



, 25 6 CAPO XVI. §. III. 

50 • E primieramente così.* Dotti no- 
tti che amt Acoloro, &c.Hor a me 
ne pare altrimenti : peroche quel Come 
con quant* altro gli viene appretto fino 
al verbo, none vn intrameffo pofsi- 
biicaleuarfi, fafuo l’integrità delfen- 
fo : come farebbe in queft’ altro efem- 
pio iQueffAi qual eh* e Ha fi a , èU no» 
firn opinione : voi , s ella vi piace , fegtti- 
teU: i\Poi , col SeguiteU: quel chea 
framezza, e interrompe , è sì fattamen- 
cecofadasè, che, togliendoli , non-* 
guaftala propofitione . Ma nel prefen- 
te cafo , nulla v’è che fe ne poffa di me- 
no, eperconfeguente, che faccia co- 
fa da sè ; adunque , che addi mandi 
diftintione. Altri, dopo’l Come , ri* 
chicderannoda virgola, ingannati dal 
non diftingucrclatrafpofitione dalla--» 
difeontinuatione . Se l’autore haueffe 
fcrjrttì , Dotte nota, che come contitene 
A coloro che rompono in mare che fieno 
&c. non fi ardirebbonó a fegnar virgo- 
la dopo *1 Come ; hor ne pur fi deej 
(blamente per ciò che il verbo Con- 
viene è trafportato dopo'l (uftantiuo 
che fi regge da lui *, cioè coloro che 
rompono in mnre • Terzo , dopo'l 
verbo Conuiene , dauanti alla parti- 
cella Che , parrà douerfi diftintione .'' 
Ella è fuperftitione di chi è male in- 
fermato della natura dalla coniuntior 

ne, 

- > 

K • • .'7 *• ; 

r • 



CAPO XVI, §. III. 257 
ne Che. Quefto, Contitene che fieno* 
fon cofa tanto vnita , ed vna in quel 
ch’è fignificare,che non comporti diui- 
derfì piu di quelche fi podi l’vnione da’ 
termini che vnifce:e queftoCA*,è l’vni- 
one del Conuenire coll" Ef[ere accorto > 
perciò, come indiuifibile, deecótinuar- 
fi. Dopo’l Dar di piglio t n\'è paruto con- 
uenirfi vna virgola: perciochcil Dar de 
piglio : e ’1 Fortemente tenere che fieguc 
appreffo,fono,e fi pongono per due co- 
le, l’vna delle quali può edere fcnza P 
altra, e all’autorcPvnafenza l’altra non 
bada. A queir^/c«»4 tauola 0 legno », nò 
ho frapofta diftintione , perche qui all' 
autore non fon due cofe,nia*prefe in ra* 
gion d i foftcgno per tener fi a galla, vna 
mcdefitna in due nomi . Dopo la Rotta 
natte , ho pofta diftintione, perche quell' 
Innanzi che Fonde del mare la trafipor* 
tino, è vna giunta che satticnc al tempo 
in che dar di piglio alla tauola , e perciò 
cofc fra) loro differenti. E fin qui bafti 
hauernc detto per cagione d'cfempio • 



$. IV. 

Della Par ente fi • 

y^V Vefta , e le due fegucnti materie , 
-omunque poco , ò molto > ònul* 
la appartengano all’Appuntare , 
non fi vogliono ommctterc , in quanto 

pur 
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pur è neceflario alla fcrittura l’ viarie , e 
perciò il (aperte . 

Vcili fon le parentefi doue non inutil- 
mente, quanto alle cofc » nè indifcrcta- 
mente, quanto al modo , fi adoprino . 
Vuolfi duqucprimicraméte frametter 
cola che fia a propofito della materiali 
che ha grà latitudine:e che il faperla fia 
meglio, anzi che nò:altrimenti, che prò 
delibarle con noia, e fenza vtilità del 
lettore ? E percioche la gratitudini fe- 
concio che io credo ) tra i altre virtù è 
j ampiamente da commendare : fcriffe il 
Boccacci nel Proemio del Decameron 
nc:c fe non volle dir piu.che di credere, 
la gratitudine effer virtù da commen- 
dare, la parentefi è (ciocca : (e moftrò di 
credere , la gratitudine effere da coni* 
mendare più che i’altre virtù, la creden- 
za c falfa, ma la parentefi buona . 

2. Allegando alcun pafio in altra-# 
lingua, che non quella in che (criuete,v 
piaccndoui nominare fra le parole alle- 
gate illoco autore, il farerein parentefi 
EXj.Quifecundum carnem funt([cri[[e^ 
EApoftolo a' Romani)c^ua\carnis [tmt /#• 
fiunt . E conuenauui haucr l’occhio a 
interrompere con la parentefi l'allega- 
tiene in luogo,che non fi dìlconùeqga : 
comefarebbe nel medefimo efemprq o-, 
gni altro,fuor che quel fole dou’ élla è 
collocata- £ ,*!p % 

3. Le 
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3. Le modificatfoni,e l’eccettioni, le 
fclamationi, e fomiglianti altre manie- 
re in grande vfo a gli fcrittori , bene 
ftanno in parcntefi.// voler [apere( fcrif- 
fc il Paffauanti ) b prenunzi are quelle 
cofecbe folo Iddio fa((egtà non l'hauejje 
per renelazÀone da Dio)vfurpa% e toglier 
quello eh' e proprio di Dto. EM Bocc.F ac - 
damo gl' Iddi] (fe ejfer puo)che con hono - 
re &c.E’l medefimo; Sdad ogni fu» fer - 
ui gio ( quantunque poco potefje ) offerje: e 
così degli altri. 

4. Dopo la parentefi inttapofta , vuol 
continuarli il dire concatenato allo ftef- 
fo modo,chc fe la parente fi non vi forte: 
ò di così pocodiftorfenc, che nò appaia 
fenfibile . Cosi bene fcriffe il Boccacci- 
A quefla brieue noia ( dico brieue , itu 
quanto in poche lettere fi eontiene)[egui- 
ta prettamente la dolcctuut. Toglietene 
il trameffo della parentefi, il parlare è 
cótinuato.Così ancor qui il medesimo: 
T re anni ^ nella fine de' quali ( ss come 
dt tutte le cofc adirne ne) adiucnne , che 
Crtmetegià vecchio , di quefla vita-* 
paffo. 

5. Non vogliono eflere le parente!! 
molto frequenti , peroche infaftidifee il 
torre troppo fpeffo co’diuertimcntf non 

• peccffar j giu di firada chi fe ne va dirit- 
co ; oltre allo fuagarebe fi fa l'attétione 
douuta al principale che fi ha tra'picdi . 

6 • Non 
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6. Non debbono effer lunghe si , che 
dopo effe la memoria del paffato noii_* 
polla riatraccarfi per sè medefnnacol 
prefente,ma lebifogni riuoltar l’occhio 
in dietro alle vicimè parole, e da effe 
fpiccato un lancio che trapaffi di net- 
to la parentefi , riunirli con le Tegnen- 
ti . E ue ne ha per fin di quegli , che_j 
dentro una parentefi ne fan nafeere un 
ultra , talché la non ancor partorita , 
c grauida , come dicono de’ coni- 
gli . Quella del Boccacci forfè pec- 
ca in fouerchio : e douenò , pecca < 
in effer parentefi quella che meglio 
farebbe fiata ( come ben potcua ) parte 
viua della narrano ne, oltre all’hauerui 
dentro due membri , i quali ancor etti 
uorrebbono effer chiufi in parétefi prò- 
prie:0 che natura del malore noi patiffe, 
ò che la ignoranza de'medicanti :[de* 
quali oltre al numero de gli feientiari , 
cosi di f emine , come d'huomini , [enz.a 
bauerne alcuna dottrina di medicina 
bauutagiamai , era il numero diuenuto 
gran di fimo) non cono(ccjfe da che fi mo - 
uejje.&cc. 

$. V. 

Dello [criuere lettera grande in capo a 
certe veci . 



c 



Osi é debito Tcriuere primie- 
ramente i nomi proprij , e ? 
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gli appropriati;Iddio,Giouanni, Roma, 
Coftantinopoli , Afìa , Germania--» , 
Il Teologo , Lo Stagirita , Lo Stoico , Il 
Moralc^L’Àngelico^c.quando per cf- 
fi s’intendono le perfone così vfe^p 
chiamarli . Ancora i nomi delle di- 
gnità j Patriarca , Vcfcouo , Impe- 
radorc,Confolo, Senatore, Generale,!*** 
A mmiraglio , 8cc.Non così que’de’mc- 
ftìeri , fc già non fi adoperaffero ancor 
efTì in vece del nome proprio di colui 
che i’e fercica . Certi altri vfficij , ò 
gradi , rnaffìmamentein armi , in_*» 
lettere , in gouerni , che fi tengono 
framezzo a’piu alti,ea J piu bafiì,puola- 
feiarfi in aibitrio allofcrittore il come 
in ciò trattarli , benché , pernio con* 
{ìglio,piu da lodarfi farà »1 pendere , an- 
zi \* eccedere nel cortefe . 

2. Certe voci , le quali confcrifee al 
trattarne, ò per altro fi vuole che fieno 
in particolar maniera notabili , otti- 
mamente il fermeranno con maggior 
lettera in capo . Ex. g. Quello di che 
ho prefo d trarr are in qucfto libro > o la~> 
Penitente . Oucro. puo/Ji in ciò peccarci 
per Ignorane , puo(] i per M Aliti a : E 

• quanto fi e dU'Jgnordnna dee. nc da ho- 
r ra in auanci , conucncndofi nominarla, 

* farà piu meftieri adoperami la medefi- 
ma folennicà . 

3. Introducendo alcuno a par- 
vi.. - * j lare, 
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Vare, panni che gradirebbe all'occhio il 
vederne cominciar le parole per lettera 
grande* ma no perciò con punto fet mo 
innanzi , nel che fono vfi d’errare gli 
fiampatori.D//^ allora Caifajfo al Con - 
ciglio de' F ari Jet y oi non fapete nulla . ^ . 
Similmente-, Rtfpoje il Signore a 
Paolo, Bafliti la miagrattayedutolo dt 
cosi mal colore y olii dir , ^Joc tijenttì 

poiché mi vide sgrido , Deh fé ti cal di 
me aiutami da cofloro &c # . 

4. Vnagian parte dt'nomi che com- 
predone moltitudine voglionfi (criuef 
alla grande.C oncilio,Parlamento,C on - 
(ìgli§,Senato,Mae{trato,ò Magtftrato* 
Collegio, Commune, e C ommuwta.Co- 
ciftoro. Stati, Dieta , &c. E C hrtfTtant, 
T ur chi, Giudei, Saracini,l^nteran/>G e* 
tili-Scc. E i pi e fi dalle nazioni, cda’paefi 
faltio fc padati in yfo d’aggetti ui di cole 
v.g .Tele cariane, T appetì tartarejcht , 
Perle orientali, Sete cine fi &c.E mante • 
r,,abm,leggi,MU perfiana, MI a tur- 
chi fra , M’ atropa , ai il indiana-/, 
&c. 

5. V'ha delle vocale quali in maggior 
lettera hanno vn fignificare,in minore, 
vc’alcro. V. g.// (amo Ordine de Frate 
Minori : Qui Ordtne è Religione : 
Pegola, e Ordine così ferirti , fignificati 
Religione, ciò che non fono ordme,t — ? 
regola. Altresì quel Minori, è tutt'aìrro 
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che ì fempliccmentc minori . Perciò nei 
Paffauanti.così vorrebbe fcriucrli alcu - 
na cola diuerfamente da quello che vi 
fi legge Confidandomi fempre ne'meritù 
del Padre de' Predicatori Aiefjtre Santo 
Domenico,predtcatore fourano delta pe- 
nitenza. pei oche Predicatone I primo 
luogo, è il Santo Ordine de'Predicatori 
ch’egli iftitui:nel fecondo , dou'c predi- 
catore fourano , fi efprime lolo referci- 
tarne il miniftero, E quel padre de’Pre- 
dicatori,bene fta in lettera piccola, pcr- 
ciochc quiui non fi adopera in dimo- 
flratione d'onore, come farebbe dicen- 
do Jl padre Santo DflWfwìco.Similmen- 
tc fcriuetemo II Dottore Sant' Sgotti- 
no-,. perche ne ha nella Chiefa il grado *, 
ciò che non cofi ben moftrercbbe//^flf- 
eore.E Chiefa, farà radunanza de'Fede- 
li^rna C bieja di S -Pancratio, lafabrica- 
ta in onor di quel Martire . Ancora-^> 
La fede noftra, cioè chriftiana , e La~t 
fede in altro lignificato , così vogliono 
diuifarfi. 

Hor de’fomiglianti a qucfti pochi ri- 
fouuenutimi lenza gran fatto penfarui, 
troppi piu altri cali v'haurà, ne’quali li 
conucnga per alcun ragioneuol riguar- 
do vfar quello modo di fermerete*! de- 
terminare quali fien deflfi, vuoili lalciar 
al buon giudicio dello fcrittorc • 



I 
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Dc'Capoucrft . 



C Osì chiamo con gliftampatoriiì 
tornar la fcrittura da capo : fopra 
cbc dirò qui in bricui parole,quello che 
a mene pare. 

Atiftotile,prefoa fcriuerc nel mede- 
fimo terzo libro della Retcorica^opra’l 
ragionar ch’egli chiama Diftefo,e tutto 
d*vn pezzo; ileondannadi niente a- 
gcuole , e dolce»anzi faricofo , c incrc- 
fceuole a chi ode, e legge-.conciofiecofa 
che corra fenza ritcgno,c fenza n è pure 
mai accennare il doue,o’l quando fini- 
re: pur eflendo così , c he chi va fi rinu i- 
gorifce,c confola» vedendofi il termine 
innanzi:e per quella cagione i corrido* 
ri al palio,hor fien h uomini, ò barberi , 
conutncndo lor torcere dalla diritta.-» 
battono per gran fatica,epena il fianco» 
c preffo che fi abbandonano allafiati fol 

f lercio, che in quelle fuolre fi toglie 
oro il vederli innanzi la mera . Così 
egli: ebenpuotrafportarfi alla mate- 
ria prefeme; del renderfi troppo piu a- 
geuole , e dolce a chi legge il paflar*^ 
- vna lunga tratta di fcrittura dopo vil» 
altra,chcnon vna diceria continuata, c 
4iftcfa,comc vnmare fenza ifolc a cui 
"■M - dar 






t. 
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dar fondo*, e quafi finito vn viaggio , e 
confolatofi ricominciarne con ntfoua 
Iena vn nuouo . 

Gli Antichità quel che ce ne moftfrm 
le ftampe,pflfauanó,ncllVpiRo!e, 3 rne- 
gotio in ncgotio,e nelle iftoric,di matè^ 
ria in materia,e di tempo in tempo , fe* 
guentcment«,ediftcfo : per modo che 
leggendoli , fenza piu che paffare vilj 
punto, qual fi (a tra periodo , e periodò» 
ci trouiamo faltatid’vn paefe in vn al- 
erò: come il Poeta Dante in vn altro e- 
mifpero, quando con altrettanta fua_* * 
marauiglia che fatica, pafsò il puto che 
fa centro alla terra , eparueglrdiffra* 
uoltarfl . Dunque , a me care ebe^a 
affai piu difereta mente fi faccia da_>» 
quegli > che terminata in qual che fia-ir 
genere di fcritturavna materia di coh- 
ucneuol mifura, ne fan icgaoa'lettori» 
inoltrandola terminata: ch J è vn dar lo- 
ro la confolatione che fi pruoua nell** 
hauer finito vn che che fia , e rauuiuar- 
ne gli (piriti per ricominciarne vn* al- 
tro . Non vuol r mica pcrciò(faluo nelle 
lettere di ne^oz j > che da sè- il portano,) 
tritarli in minuzzoli la fcrìtiura, e a * 
o^iii dicci , molto meno a ogni quattro 
verfi , tornar da capo:che quefto già piu 
• non farebbe vn far caulinare il lettore 
da huomo, ma fakar da ranocchio^ piè 
paci, e facendo e ogni (alto vna pofata* 
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